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SAGGIO 

SULL’ INDIFFERENZA. 

i. IN MATERIA 

v DI RELIGIONE. 

PARTE QUARTA 
ì ~ CAP. XI. 

Importanza della Religione in Ordì* 
ne alta Società. Sì prova che la sola 
Religione pòrta, é conserva la felicità 
ai Popoli . 

A : -' : - - 1 

XA. scoltiamo da prima le vooi dell* an- 
tica sapienza j Ella è una verità incon- 
trastabile , che se Dio non ha presiedu- 
to allo stabilimento dì una città , ma che 
questa abbia < avuta un principio mera- 
mente umano , non ha potuto evitare i 
mali piu grandi . Conviene dunque sfor- 
zarsi con tutti i mezzi imaginabili per 
imitare il primitivo regima e confidan- 
doci in ciò , che v’ha di immortale nel- 
l! uomo j Tini dobbiamo fondare le cose, 
come anche gli stati , dando il sacro va- 
lore di legge alle volontà della ( Sovra- 
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na ) Intelligenza*' Che se' venisse fon- 
dato mt Qualunque stato sul vizio , e go- 
vernato da persone, che' calpestano coi 
piedi la Giustizici i non » rimane a qu esto 
stato mezzo alcuno di' salute (1) . Le cit- 
tà, e le nazioni più saggej. come i se- 
coli più religiosi 9 sono, sempre stati i 
più distinti pei genio X*)» t 

* \ Y‘. 7 \\ \ W.'? • • » vV*\ > A ,Z - uU i \ .)v, 

Queste .massime,, che sono di un’, alta 

V 4 ' V* Vi ' \ ' J ‘ • i i > > 3 j iVj'i Vi * j ì ) .> Vi 

ragione, appartengono specialmente alla 

scuola di Socrate, eh’ era la meno corrotta 

*'*»!»•%> \' 1 

tra le antiche scuole di Filosofia, perchè 
v* geìflsSo Hate 5 meglio» ; conservate , *?e in 
numero ma ggi ore , le tradizioni. primitive.* 
-% vi medesimi'. Filosofi, che ai nostri i-\ 
stèssi giorni V fatta luna tristeVglo^ 
riardi combattere ]a B^ligioné^. aonvperj 
questo. non< ne hannefmene creduto per/ la^ 
maggi or ^ . paf$e )vla necessità 9 \ ,anohe al ri** 
sofiio 4i ^.ssare 5 è con troppo di giusti-^ 
zia, petveatt jvi cittadini * e- per.Uominis 
perversivi sfor«and°^/ 4 b atterrare una isti-») 
tuziope. eminentemente vantaggiosa 9 ve pefc 

-•tv ILI io \\ V J s i, \Y<:, r .' A.KW 

(1) Piat i (Ze legibus T. Vili. ^Edifc. Bip. p. ,1$0. l8l* 

* {*) Xenjo$h*k: Mhà&'ètàaè 'h%'Ì&'S ò * 5 0 ' Ui 
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loro confessione anche indispensabile. Cor- 
icate , disse fiume , un popolo senza Reli- 
gione y se voi lo trovate , siate si euro , 
eh? esso non differisce molta dagli -ir- 
ragionevoli Bruti (i). Io ho già oitato 
'quella proposizione di Rousseau? che kon 
fu fondato mai uno stato , senza che f la 
Religione vi servisse di base (a)'. La ra- 
gione' di un tanto Uomo, ed il Lui cuo- 
•re lo trascinavano verso il Cattolicismo , 
che solo per orgoglio dai se allontanava ; 
ed Egli si sdegnava contro la Religionfe 

OD D 

per quei motivi istesèi, òhe in Lui ispi- 
ravano contro la società civile iquell 5 òdio 
profondo,- Ohe si rimarca in tutti i feuoi 
scritti. Ma appena Che in* lui le passioni s» 
calmavano, te gli accordavano tregua, la 
verità ripigliava il suo impero sullo'spi- 
rito di Lui . Ecco H perchè nel suo Emi- 
lio egìisi stende con una dolce compia- 
cenza* sugli effetti solidi, che nella So- 
. ^jetà cagjoqò : ,la Religiqpe. Il passaggio 
»è tanto rimarchevole, che io non temo 

x. i , > - •< it • ■ "» 

* (l) Hitt. natur. dc'-Ta Rélig fi t33. 

(2) Contrai Social Liiv. i: lV.' 1 ' 'eh. 8. * 
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di trascriverlo tutto intero, sebbene ab- 
bastanza lungo ; tanto più eh 9 è mio dise- 
gno di appoggiarmi , il più che mi sia 
possibile, sulle concessioni degli Avversarj. 
, „ Uno dei sofismi più familiari al par- 
tito Filosofico è di, opporre un popolo 
supposto di buoni filosofi ad un popolo 
di cattivi, cristiani , come se un popolo di 
veri filosofi fosse più facile a formarsi, 
che un popolo di cattivi cristiani. Io 
non sò, se, tra gli. individui sia più facile 
a trpvarsi 1’ uno dell 9 altro ; ma io sò be- 
ne, che parlando di popoli conviene sup- 
porne di quelli, che abbuseranno della 
filosofìa senza Religione, come i nostri 
abusano della Religione senza filosofia ; 
e questo mi pare, che cangi di molto lo 
•tato della questione ( *). 


(*) V’ha di più questa essenziale differenza, che la 
Cantata moderna filosofia ha lina tendenza diretta al di- 
sordine , e vi conduce per proprio effetto qualunque ra- 
gioni, e sia conseguente; mentre al contrario la Reli- 
gione ha una tendenza; diretta alW virtù, in maniera che 
non si può essere nel tempo istesso vizioso e credente 
senza contradizione; o da questo appunto deriva che il 
vizio conduce di sua natura alla Tincrdduiit, à »... 


) 


* 

„ Bayle ha provato benissimo, che il 
fanatismo è più pernicioso, ohe 1* atei» 
sino, e questo è incontrastabile (* ); ma 
quello 3 che non rifletté di asserire 3 e che 
non è men vero 5 si è, che il fanatismo, 

' quantunque sanguinario ' e -crudele, è pe- 
raltro 'una passione grande e forte , ohe 
erigge il cuore dell’ Uomo, che gli fa 
disprezzare la morte, che gli dà una mo^ 
la; prodigiosa, e che per trarne le subli- 
mi: virtù non occorre , \ che diriggerlo me- 
glio; laddove V irreligione , < e general- 
mente lo spirito ragionatore, e filosofie^ 
innamora le anime della vita del corpp 

(*) Il medesimo Ateismo s* è incaricato , non hamol- 
to , in Francia, di confutare le preteso prove di .Bayle» 
prore incontrastabili & giudizio di Rousseau; e ben po- 
chi , a mio parere, saranno quelli, che si sentiranno ten* 
tati in adesso a bramarne al medesimo prezzo una nuo- 
va confutazione. Gli orrori, gli assassinj , le straggi fu- 
roncatali, e tante, ebe nella istoria delle rivoluzioni cre- 
do non trovarsene un esempio-. Eppure il fanatismo re- 
ligioso non v’ebbe parte; e il solo Ateismo può gloriarsi 
d’avere immaginato », e condotto ad effetto un così deso- 
lante sistema. Il fanatismo, se può tale chiamarsi I* ar- 
dore per la vera Religione, non ha mai prodotto simili 
eccessi, perchè sempre addolcito dalla, Religione istessa^» 
tutta, amore, e carità. , 

. x 
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le rende effeminate , le avvilisce, concen- 
tra tutte le passioni nella viltà del par- 
ticolare interesse, nell* abiezione dell’ Io 
umano, e và; scavando cqn sordo rumo- 
re i veri fónda menti di ogni società ; poi- 
ché quello che gl’ interessi /particolari han- 
no di comune^ e tanto scarso, che non ar- 
riverà mai a* bilanciare quello che essi 
hanno di contràrio . • ' •• s 

* J „ Se 1* Ateismo non fa versare il san- 
gue degli Uotaini (*), questo non è tanto 
per 1* amore -dèlia pace, quanto per l*in- 
tìifferenza pel bene; vada ogni cosa come 
si vuole, poéo importa al* preteso saggio, 
purché Egli .si rimanga in riposo nel suo 
Gabinetto A I suoi prinoipj non fanno già 
‘ammazzare gli Uomini , ma impediscono la 
^nascita degli 1 Uomini i stèssi , distruggen- 
do i costumi, ebe soli servono a moltipli- 
■'carli , separandoli dalla ^propria specie, 
e riducendo tutti i loro affètti ad uri’ se- 

~ C ’• ’■ ■ 1 ' -I 

(*) L’Ateismo ha fatto anzi versare, ed a torrenti 
il sangue. Questo è incontrastabile , e noi stessi lo ab- 
biamo veduto. Se Rousseau avesse : vissuto alcuni anni di 
più avrebbe avuto motivo di ricredersi, o confessarle an- 
che per questa parte i danni dell" Ateismo , o della Ir* 
religione . 
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creto egoismo * funesto non meno alla po- 
polazione, che alla virtù . L’ indifferenza 
filosofica rassomiglia alla tranquillità del- 
lo stato sotto il dispotismo: questa è' la 
tranquillità della morte, quella è più di- 
struttrice della guerra istessa^ : , 

Quindi il Fanatismo j: quantunque più 
funesto negl’ immediati* suoi' effetti , che 
non *quello, che; oggi si chiama spirito 
filosofico, lo è però meno nelle sue con- 
seguenze. Da altra parte egli è ben faci- 
le il far pompa di belle massime nei li- 
-bri,lma la questione è di sapere se *es<- 
4 se si uniscano colla dottrina che «i <pro pa- 
ga,* e se ne -fluiscano necessariamente , e 
'questo è appunto ciò che non parve chia- 
ro finora. Rimane però ancpra a sapersi, 
:ge la Filosofia a suo piacere, e sedendo 
sul trono saprebbe comandare alla vanità, 
all’Interesse, all’ ambizione, alle piccole 
passioni dell’Uomo; e se dessa mettereb- 
be in pratica quella umanità così dolce, 


che tanto vanta colla penna in mano.(*) 


* ** ) Quello, che ai* tempi di Gian Giacomo restava 
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Stando ai principj , la filosofia non 
può fare alcun bene, di cui non sappia 
far maggiore la Religione; anzi la .Reli- 
gione ne fa assai più di quello far sapreb- 
be la Filosofia . 

„ In pratica è diversa la cosa; ma pur 
fa d* uopo esaminarla •> Non v* è alcun 
Uomo che ségua appuntino la sua Reli- 
gione, quando ne ha una: questo è vero 
(*) ; la maggior parte degli: uomini non 
hanno quasi religione alcuna , e non ese- 
guiscono in alcun modo quella che han- 
no ; anche questo è vero (.**); ma final- 
mente, alcuni ne. hanno una, la seguono 
• almeno in parte, ed è fuor di dubbio, 
ohe' i motivi di Religione tante' volte im- 
pediscono loro di operar male, ed otten- 
gono da essi delle virtù, e delle azioni 

« * * * * * ‘ V/ 

a sapersi in questo rapporto , si è saputo al presente ; e 
in fatto di sperienza, nulla più manca alla nostra istru- 

• • f • * v v T 

alone . 

, ( * ) Sì, in un senso; poiché è vero, che non v' è uo- 
mo assolutamente perfetto ; ma, meno questa restrizione, 
mi pare che Fenolon , e S. Vincenzo di Paoli seguissero 
molto bene la loro Religione . 

>> (** ) I*' Autore dice il ooutrario un pò più gotto. 
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lodevoli , che non avrebbero avuto luogo 
senza questi motivi ... Tutti i delitti che 
dal clero commettonsi, come dagli altri, 
non provano già % che la Religiope sia inu- 
tile, ma provano soltanto, che pochi sono 
coloro , che abbiano Religione, e ^ : 

„ I nostri medesimi Governi devono -in-* 
contrastabilmente al Cristianesimo la più 
solida loro autorità' 5 e le meno frequenti 
loro rivoluzioni; essi medesimi f si videro 
dal Cristianesimo 'resi meno, sangui narj; 
c questo si. prova coi fatti mettendoli a 
confronto coi governi antichi • Quando la 
Religione fu meglio conosciuta, col distrug- 
gere, il fanatismo ha dato una ^maggiore 
dolcezza ai cristiani costumi . Questo can- 
giamento non è certo 1* opera delle Let- 
tere; imperocché dovunque brillarono le 
lettere non fu certo più rispettata la u- 
mànità? la crudeltà degli Ateniesi, degli 
Egiziani * degli Imperadori di Roma, dei 
Chìnesi ,; ne fanno fede • Laddove quante 
opere di misericordia non ha . prodotto il 
Vangelo? Quante restituzioni, e ripafazio- . 
ni di danni si veggono tutto giorno esegui- 
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te fra i Cattolici a mfttivo della Confessio- 
ne? Quante riconciliazioni, ed elemosine 
non si veggono operare tra noi qetando il 
tempo della comuniohe si avvioina? E il 
'■giubileo flegli Ebrei non rendeva forse me- 
no avidi gli usurpatori ? Quante miserie non 
preveniva? La fraternità legale univa tut- 
•ta 1^ nazione ; non si svedeva un mendico 
-•tra essi; anzi non -«i vedono nemmeno tra 
<i Turchi, dove sono -innumerevoli le pie 
; fondazioni .uEssi per principio di ileligio- 
-•ne sono ospitali anche cogli- stessi* nemici 
del loro culto. !. . >" . . .( 

,, I Maomettani seoondo Chardin, dico- 
no che dopo , L’* esame, che seguirà la ri- 
~ surrezione universale , tatti i corpi ande - 
- rcùnn® al passare "un ponte chiamato Poul- 
•.SeerJbo , lìke è gftstató sopra il fuoco eter- 
-no , [ponte. ìc che si può chiamare s di con 
essi , ,il terzo ,i ed ultimo esame , ed il 
vero igiudi zio' finale , poiché tn questo 
ponte si farà ila separazione dei buoni 
dai, cattivi, ré cns A'. :cvè: j-.in» il* »i * : • 
..Persiani , continua Chardin, sono 
.gioito infatuate di. questo ponte?; & quando 
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taluno riceve un ingiuria della quale per 
ver un mòdo , nè in alcun tempo potrà 
farsene ragione,' V ultima' sua'' consola- 
zione il ripéttere : Ebbene , pel Die vi-> 
vente’ttì me la pagherai nell’ ultimò gipr*> 
no; tu non passerai certo il Poul- Serrilo, 
se prima non mi soddisfarai: io qui attac- 
cherò all’ estreiòità'idella: tua veste, e' uii 
getterò'* ai tuoi piedi , io ho veduto molte 
persone di rango , e idi ogni sorta di prò-, 
fessione , che sentendo , che non si. sa- 
rebbe gridato Haro> sopra di essi nel pas~ 
saggio di questo ponte formidabile , sup « 
plicavano quelli che aveano motivo de la- 
mentarsi di essi , perchè loro perdonas- 
sero; q questo è accaduto pià volte, a me. 
stesso.' Varie persone di qualità 4 che per 
importunità mi avevano fatto farei dei 
passi diversi da quelli f che avrei voluto 
venivano in cerca di me a capo di alcuni, 
mesi , quando speravano , che il rancore 
fèsse svanito, e mi dicevano : Io ti pre- 
go , baiai bfeehon antchisrà , cioè rendimi 
quest’ affare lecito; o ginsto. Alcuni mi 
hanno anche' fatto idèi doriè, e mi hanno 


Digitized by Google 



t 


*4 

fatto dei serviggi , affinchè loro perdo- 
nassi, e dichiarassi che io lo faceva di 
buon cuore ; e la cagione di questo non 
era che la credenza , che non si passerà 
il ponte dell * inferno finché non si, rende- 
rà sino V ultimo quadrante a quelli , che 

si sono oppressi ( 1 ) . ; - 

M Crederò io mai , che l 5 idea di, questo 
ponte ohe porta a riparare tante iniquità 
non le prevenga puranche tante volte? Che 
se ai Persiani questa idea si togliesse , per- 
suadendo. loro , che non esiste nè Paul 
Serrho, nè - altra cosa somigliante , dove 
gli oppressi vendicati siano dei loro tiran- 
ni dopo la morte V non e forse chiaro, che 
costoro non penserebbero che' al proprio 
utile, e si rimarrebbero imperterriti 3 libe- 
rati vedendosi dal V'pensie re di rappacifi- 
carsi con ^ questi, infelici? E dunque falso, 
ohe questa dottrina non sia stata nociva. 
Essa non sarebbe dunque, la verità . 

Filosofume sono belle le tue leggi morali 

mostramene dunque in grazia la sanzione* 

% ' 

* * . * i - t — 

, , % * • • * ' • ' ' ' ' * ' ié 

v ( * f Voyage de. CUrdin T. »VII* p. $o: A . ^ fw .. u\ 

/ 

( 
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Cessa per un momento di battere la Cam- 
pagna* e dimmi schiettamente, oosa sosti- 
tuisci tu a Voul- Serrila (1 )? „ 

Per piccolo che sia il valore, che si 
assegna alla pace, alla publica. sicurezza, 
alla dolcezza, alla stabilità del governo, ai 
buoni oostumi , alia virtù, nou. può dun- 
que, contras tare 1* importanza della reli- 
gione. Ma io voglio far sentire anohe più 
vivamente questa importanza, di cui non 
sì avrebbe, che un idea troppo bassa, e 
troppo imperfetta, se, non considerando la 
Religione che ne' suoi benefizj, in qual- 
che maniera seoondarj, non la si conce- 
pirne inoltre, rimontando sino «Ila causa 
prima di tanti effetti felici, come 1* unico 
e necessario fondamento di tutto 1* ordine 
fooiale. i • , f s . « 

L’ ordine, seoondo la sua nozione più 
estesa, è il complessò dei rapporti ohe de- 
rivano dalla natura degli esseri * e questi 
rapporti sono tante .verità, poiohè esisto- 
no indipendentemente dai pensieri del- 

1: 'J ' » 

41*1 Emilo T. HI. p. 158. aos, , 1 
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lo spirito ohe li considera. Ogni verità 
viene da Dio, peroh’ Egli è quegli che 
è, cioè l’*Ente per eccellenza, senza re- 
9tri'zione, è senza confini , ossia la verità 
infinita i e quando Egli si decise di prò* 
durre, la ^reazione tutta intera non »:è stà» 
tal ché urta ^manifestazione magnifica di 
una parte 'delle -'Verità, che in 96 racchiu- 
de 1’ Essere Divino. Queste verità essendo 
concatenate fra esse con rapporti necessa* 
rii nel pensiero di Dio, 4a sua volontà 
nel realizzarli al di fuori, ha col medesi- 
me àtto realizzati questi rappòrti immuta- 
bili, «he coèt if uifcoowo i-1* ordine;. Stabiliti» 
questo dalla Volontà della Sovrafaa ilntel^ 
ligenza*, onditi • potere^ sòvranO'dèl'Greato* 
re^ilmedèsiUio poter«^lo-rflantiene%' coti-* 
tinuando a creare in ogni istante gli essepi^- 
ossia a manifestare afeanedell© ? vericà eter- 
namente esistenti in DioV. ed< *i Moro ■ rap* 
ptw*ipegualnientotyeternìsf> , ed * tìu ordirò: 
perfetto fregne rebbe nell? umivwsof: Be; dar 
vplontà tìon intolligenle dogi* Esseri! liberi 
non lo intorbidasse troppo- sovvente col 
cicco abuso di una-forza cièca, che'ìmpie^ 
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gata analizzare V errore, ossia ciò che 
non è tende perciò medesimo a distrugge- * 
re ciò che è, ossia- a manifestare il nulla. > 
Il potere , ossia la volontà della supre- ; 
ma Intelligenza è dunque il mezzo gene- 
rale dell’ ordine; in quella maniera, eh© 
la forza diretta da volontà libere non in- 
telligenti (*) è il 'mezzo generale del di- 
. , ■ ■ ■ » * 

* ' • r * 


(*) Innalzato un muro fuori del suo perpendicolo,; 
questo cade , perchè’ vi ha mancanza di verità nelle leg- 
gi della sua costruzione 9 ossia difetto d’intelligenza nel*** 
l’Architetto. Lo stesso avviene della Società: L' uomo> 
rovescierebbe f Universo, se lo potesse sottomettere alla 
sua azione, perchè ei non conosce, che impèrfettamente 
le leggi, che mantengono 1* ordine neP mondo fìsico; e 
quando ignora, od obblia le leggi, che mantengon l’or- 
dine nel mondo morale, quando ignora, od obblia se 
stesso , la sua forza tende a distruggere, poiché tende a 
collodare gli esfceid in falsi rapporti , o in rapporti con- 
trari alla loro natura. • Egli Vuole quello che l x Intelli- 
genza non saprebbe volere , cioè , coso impossibili , as* 
sorde, Contraddittorie. Desiderare la felicità, è un sen- 
timento naturale a tutti gli Uomini ; mh tutti gli Uomi- 
ni non vedono ugualmente ini ohei Consista la loro felici- 
• *• 

tà. Colui che la ricerca nel disordine manca di luce. 
Con uno spirito più rischiarato certo comprenderebbe , 
«he fdori dell’ ordine kon potrebbe esistete la felicità* 
poiché fuòri di esso si toanoa 'perfino di vita. Il disordine 
è dunque prodotto da volontà libere non intelligenti ? 
JJ Ente per sovrana^ miniera Intàlligetit* è essenzialmen- 
te buono, felice, perfetto, e la perfezione delle creata*: 

Tom. I. P. IV. a 
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sordi ne: e la sooietà umana composta di 
esseri liberi soggetti all’errore è divisa fra 
queste due potenze, delle quali una tende 
a distruggere quello, che l* altra tende a 
conservare . 

Ora per un inaudito rovesciamento dì 
idee la filosofia si sforza di fondare la so- 
cietà sopra il medesimo' principio del di- 
sordine . Ricusando di riconoscere altra 
intelligenza, fuorché la ragione dell* uo- 
mo , essa non può costituire altro poter , 
che la forza , e il genere umano soggetto 
a questa potenza distruttiva, perirebbe, se 
la Religione non accorresse in suo soccorso. 

La Religione , dice eccellentemente il 
Sig. di Bonald, mette V ordine nella so- 
cietà , poiché essa sola dà la ragion del 
potere , e dei doveri (1). 

Di fatti cos* è il potere in società se 
non il diritto di comandare 9 il quale im- 
porta il dover di obbedire? Ma obi co- 

r t ■ • 4 - > j : ! ’ » ' . ' 

xe libero, non meno che la loro felicità, consiste ir» con* 
fermare la loro volontà con quella dell’ Essere intelli- 
g«nte. . 

(t) Le Divorce considerò au XIX. C Sicele dise. pre- 
te. p. 45. . ; » , • • > 
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manda è superiore a quello che obbedi- 
sce, ed è per tal modo a questo superiore, 
che non s 9 immagina una superiorità più 
grande , poiché essa non implica una sem- 
plice differenza di natura* L 9 Angelo per 
natura è superiore all 9 . uomo ; peraltro 
1’ uomo non deve cosa alcuna all 9 Angelo, 
rigorosamente parlando . Se un Angelo ve- 
sta forme sensibili, e dal «Cielo sulla Ter- 
ra discenda quale sarà mai la ragione di 
obbedirgli? Io non discopro alcun diritto 
da una parte, nè alcun dovere dall 9 altra. 
Ogni essere creato è in una indipendenza 
naturale da qualunque altro essere creato. 
E se il più grande di tutti gli Spiriti Ce- 
lesti venisse ;di sua sola volontà, e senza 
alcun altro titolo a dettar delle leggi all 9 
uomo, ed a soggettarlo al suo dominio, io, 
non vedrei in Ini, che un tiranno, e ve- 
drei degli schiavi nei suoi sudditi. Che 
sarà poi, se T uomo medesimo si arroghi 
sull’ uomo 1*., impero , sull* uomo uguale a 
lui in diritti, e spesse volte a lui superio- 
re in ragione, in lumi, in virtù? Si po- 
trebbe mai dare una pretesa più iniqua, o 
più insolènte, e una servitù più ignomi-^ 
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niosa? Ah! sì, io non esito punto a dirlo 
oon Rousseau : è necessaria una lunga al - 
terazione di sentimenti , e di idee , per- 
chè V uomo possa risolversi a prendere 
per suo padrone il proprio simile ( i ) . 
E frattanto Rousseau medesimo è costret- 
to, per stabilire filosoficamente la società, 
d’ imporre all’ utfmo il giogo dell 5 uomo, 
e di ’sottometterlo all’ impero della forza 
cieoa, e brutale. Non ci dobbiamo sor- 
prendere, che sopra un tale risultato de’ 
suoi 'principj la società civile gli sia sem- 
brata contraria alla natura (a). Confon- 
dendo l 5 indipendenza colla libertà, la 
privazione'di ogni potere, e d,i ogni dove- 
re, cioè di ogni ordine , doveva ai suoi oc- 
chi essere lo stato più perfetto, ossia lo 
stato naturale dell’ uomo. Ma 1’ ordine, 
ed il potere, che lo mantiene; avendo una 
relation necessaria colla intelligenza, Gian 
Giacomo arrivò al segno di sostenere, che 
V uomo che pensa è un animale depra- 
vato (5) . Conseguenza rigorosamente giu- 

(1) Contrat Social, tiv. IV. eh. 8. 

(2) Jout ce .quieti' eit point dans la nature a ses in - 
convcnient , et la società civile plus quf j tout le resse , 
Contrat Social , Liv. III. , oh. l5. 

(3) Vedi U. IL pag, n3. 



ai 

sta dell* errore, sul quale posa il suo si- 
stema. Quindi l s orgoglio proclama la so- 
vranità dell* uomo, e da questo momento 
, conviene che 1* uomo sia o lo schiavo vile 
della forza nella società, o lo. schiavo più 
vile dei suoi appetiti , e appendi* ugual 
delle* bestie , che nel fondo dei boschi han- 
no la lor comune dimora • In vero egli è 
strano, che si trovino, dellei anime tanto 
vili per compiacersi nell’ abjeaione delle 
dottrine. filjosofiohe a e degli spiriti Janfco 
deboli per .rimanerne sedotti « Ma, diceva 
Pascal , egli, è bene ohe vi sia un numero sì 
grande di persone nel Mondo , per mostrare 
che l* uomo è capace delle opinioni più stra- 
vaganti, e dei sentimenti i pjù snaturati.., 
Laddove quale grandezza nei pensieri 
della Religione paragonati a queste massi- 
me umilianti! Quanto non è semplice e 
profonda la sua dottrina! Qual luce assi- 
curatrice tìon.ispande essa sulla società !,$ 
come solleva 1* uomo senza ; lusinga r* ne d" 
orgoglio ! Non. dice essa ali* uomo; tu r)^a 
* hai altro padrone che te stesso ; giacché 
da quel momento esso sarebbe lo schiavo 
di chiunque si degnasse di assoggettarselo. 
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Ma essa gli dice:* il solo Ente che ha su 
di te un potere legittimo, e naturale è 1’ 
Ente infinito 3 ohe ti ha creato, ohe ti con- 
serva, e sovranamente dispone dei tuoi de- 
stini. Le sue volontà sono la tua unica 
legge; e la tua felicità, non meno ohe la 
tua libertà, consiste a conoscere F questa 
sua volontà j e a sottometterti ad essa. Es- 
ser libero altro non è, che tendere al pro- 
prio fine senza ostacolo ; ma il tuo fine è 
la perfezione} obbedisci adunque, e tu sa- 
rai libero . Tu ti manterrai nei tuoi veri 


♦rapporti ; da tua ragione non dipenderà 
ohe dalla intelligenza suprema, e la tua 
volontà dalle sole leggi immutabili ; alle 
quali V Onui possente medesimo è soggetto. 

Si ha un bel parlare con enfasi di in- 
“dipendenza, e di': sovranità ; questa orgo- 
gliosa finzione di' umana sovranità non è 9 
che il velo che ricopre una irrimediabile 
servitù. Dal momento che la filosofia vol- 


le stabilire la semplice apparenza dell’ or- 
dine, convenne anGhe ben presto che T 
Uomo obbedisse, e a ehi? al suo simile; si * 
'conviene eh 5 egli s’ incuryi, eh 5 egli si u- 
milj sotto la volontà del suo 1 uguale: ed 


\ 
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invece 1’ uomo è sì grande, che Dio solo 
ha il diritto di comandargli: nobile vas- 
sallo, che non dipende che dall* Eterno ! 
Comprenda V uomo adunque ciò eh* egli 
è; e se 3 dominato dalle passioni , egli si 
sente troppo debole ancora per innalzarsi 
9Ìno ad una piena' obbedienza alle leggi 
emanate da quebpotere sovrano, che reg- 
ge tutti gli esseri creati , concepisca alme- 
no che questa obbedienza ch*è il più pre- 
zioso, ed il più bello dei suoi diritti, co- 

\ 

stituisce solo la vera libertà , e aspiri ai 
momento della sua totale liberazione. 

Un celebre Scrittore, ohe non conosce- 
va meglio il Cristianesimo di. quello, che 
conoscesse la società , ha osato asserire 
chea* veri Cristiani sono fatti per esse- 
re schiavi ( 1 ). Egli è vero che il mede- 
simo Scrittore ha creduto chp gli antichi 

Greci., ed i Romani fossero liberi. Ma e- 

- » 

gli non ha veduto , che la libertà indi- 
pendente dalla forma dei governi è uni- 
camente relativa alla natura del potere. • 
Ma poiché voleva egli parlare del Cristia- 

i i 

(l) Les vrais chretiens sout fait pour ótre 9 sgIhvsb . , 

• Contrat Social. Liv. IV, Ch. 8. 

i * * ’ 


/, 
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nesimo, e perchè almeno non consultò il 
Vangelo Legge perfetta di libertà (i) 
come la chiama un Apostolo? Egli vi a* 
vrebbe letto queste parole che -confondo- 
no per meraviglia chiunque ne sa pene- 
trare la profondità : la verità che voi 
conoscerete ' 9 essa vi potrà liberare (2): il 
Cristo del Signore ci ha liberati ( 3 ): dov 9 
è lo Spirito deh Signore 9 ivi è la liber- 
tà. (4) . Infatti eome ’ io V ho mostrato , 
quando Gesù Cristo apparve al Mondo V 
uomo era in ogni luogo schiavo dell 5 uo- 


mo. Conveniva per essere liberato dalia 
sua dura schiavitù^ che egli inteiides«e 
questa grande verità^ che fu in ogni sen- 
so per la società la buona nuova di sa' 
Iute : ogni ' potere viene da Dio (5)i 1- 
1 denti beandosi fino da : quel : momento il 
potere coll 3 autóri tà di Dio medesimo, 

stabilito sopra una base immòbile * ispirò 

' I ■ * ! — “ — ‘ , . : 

(1) In legcm pérfectam liberfatis . Jacob. I. 2 d. 

( 2 ) Cognoscetìs meritatemi et veritas liberabit vqs . 


Joaa. Vili. 32. , t 

> * ; # 

(5) Christus nos liberavit. JRp. ad Cralaf * I V. 5l. 

‘ ( 4 ) Ubi autem spiritus Domini 3 ibi libertas . , Ep. 1]. 
ad Corinth. III. 17 . 


( 6 ) Aon est eni/n potestas, nisi à jD<?o . Ep. ad. Roni. 

xjii , 1 . 
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.♦il rispetto 5 e amore . x L’. uomo potè . ob- 

y bedire senza cessar di esser libero, q piat- 

( |, 

( tosto divenne libero perchè obbedì. E ijn 
questa maniera^ appunto compresero que- 
. sta verità fin <da principio i Cristiani, co- 
me si vede in Tertulliano. Sul loro rifiuto 

V ^ r « 9 • • * r 

di adorare le immagini degli imperatori, 
si .trattavano da ribelli, e da nemici di 
Cesare. Che risponde il loro apologista? 
Non . è certo . tra noi , ma nei medesimi 
vostri ordini , che vi conviene cercare i 
traditori , quelli che prodigando alV inp 
operatore le più . basse adulazioni r della 
schiavitù ordiscono secretamente dei 
complotti contro di lui 9 e non assistono 
aZZe solennità 5 c 7 ie si; celebrano „ ip. sito o- 
/2ore, e/ie per profanare la pubblica gip- 
ja con voti peccaminosi 5 cangiando nel 
loro cuore il nome di principe per inau- 
gurar la speranza di un altro regno (ì). 
Per noi , che non fummo mai veduti im - 

A ' . V 'Ì . ' * ’ ’ ' 

7raem in alcuna rivoluzione , se a fronte 
di ciò si dubita ancora della nostra somr 


•> 


i($) JVon ut gaudio, public a colebrarent 9 sedu* vota 
propria jam edicererft iti aliena solemnitate 9 et ex&mplpm 
atqpe imaginem spei , suor inaugurarent nomen prinoipis in 
sci;de mutante s . Apologeti, adir. Gentes Gap. XXXV. , 
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missione , e del nostro religioso amore 
per V Imperatore , si sappia almeno che 
è necessario che noi rispettiamo in esso 
la scelta del Dio che noi adoriamo , ed 
il sovrano che esso ha costituito . Quanto 
a ciò che si esìgqe da noi io consento a 
dare a Cesare il nome di Signore , pur- 
ché io non mi vegga forzato di annetter- 
vi V idea di Dio . Poiché del resto io son 
libero: io non ho altro padrone , che V 
onnipossente Dio , eterno , clic c pur 9 an 
che il padrone di Cesare i) . 

Da questa sublime idea del potere, u- 
nico fondamento della obbligazione mora- 
le, si vide sortire con tutti i doveri 1’ or- 
dine conservatore della sooietà. L? autori- 
}à è allora giustificata , V obbedienza 
nobilitata , e V uomo deve ugualmente e 
temere di comandare , e gloriarsi di oh- 


(l) Sed quid ego amplius de religione atque piotate 
christiana in imperatorem , quem necesse est suspiciamus , 
ut eum quem Dominus noster elegie l Et merito dixerim , 
noster est magis Cessar, a nostro Deo constitutus . — Di- 
cam piane imperatorem dominimi: sed quando non cogar , 
ut Dominum , Dei vice, dicam . Còterum liher sum .'illi . 
Dominus enim meus unus est , Deus omriipotens , et ceter- 
nus, idem qui -tr ipsius . Apolojjet. adr. Gente», o. 33. ot 5-, 
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bedire (i). La giustizia disarma la forza, 
e il nobile impero della coscienza rim- 
piazza la vile tirannia delle passioni ecci- 
tate dagl’ interessi. Che dico io? la Reli- 
gione concentrando gl 3 interessi particola- 
ri nell 5 interesse comune, li fa concorrere 
al mantenimento dell 5 ordine, legando la 
vita futura colia vita presente, e distac- 
cando l 5 uomo dai beni passaggieri, eh 5 
egli ricerca con tanto ardore. Essa sostitui- 
sce all 5 odio, che generano le dottrine fi- 
losofiche* uno spirito generale di vicende- 
vole benevolenza, e di amore, ed/ è que- 
sto il carattere distintivo del Cristianesi- 
mo. Tutto vi respira 1’ amore di Dio, e 
degli uomini; 1’ amore è il fondamento di 
tutti i suoi precetti ; >1 5 amore è il somma- 
rio della legge . Non amare e non essere 
Cristiano ; è un bandirsi da se. stessi dal 
regno di Gesù Cristo., .società di amore, 
per entrare nella società dell’ odio , del- 
la quale^è monarca 1’ Angelo dell* orgo- 
glio ^ Il Cristiano ,non solamente obbedi- 
sce al potere; ma lo ama puranche, poi- 


* U l <• . - ' * » . ' • I • » 

(ì) Le Divercé considera au XIX>* Siede . Disc. pré* 


lim. P. 9#. I 
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che viene da Dio, e lo rappresenta nel- 
la società; e questo amore, ohe risale dai 
sudditi al potere, discende di bel nuovo 
in qualche maniera, sotto le forme di 
tutti i benefizj, dal potere sino ai sud- 
\ diti, e diviene la più sicura garanzia 
/ della stabilità dei governi, e della feli- 
cità dei popoli. Uniti iper. una potente 
confidenza, da cui nasce in un colla si- 
curezza il vicendevole impegno, si può 
giustamente applicar loro .quelle miste- 
riose parole dell* Evangelo . La vostra 
fede vi ha salvato ( 1 ) . > 

Così si stabilisce, e si conserva per la 
felicità degli uomini , e per la trànquil- 
■ lità degli Stati il Culto sacro del pote- 
re che Tertulliano chiama nell’ energico 
suo linguaggio la Religione della secon- 
da maestà. E il medesimo principio che 
mette 1* ordine nella società collo stabi- 

f 

lire il potere sociale, mette 1* ordine nel- 
la famiglia collo stabilirvi il potere do- 
mestico. Questi due potori, situili, per- 
ohè la famiglia non è altro che una pic- 
cola società; ineguali, perchè la (società è 

(l) Fi Jes tua te salvum fecit . Mate. X. 62. 
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una grande famiglia, dove la riunione di 
tutte le famiglie particolari, non sono che 
il potere medesimo di Dio da cui o%ni 
paternità trae il suo nome (i),- secondo 
1* espression di S. Paolo, cioè secondo la 
sua autorità; poiché sotto la legge della 
verità, e dell* ordine nulla vi è di arbi- 
trario, nemmeno i medesimi nomi, per- 
chè conviene, che essi esprimano dei ve- 
ri , o dei falsi rappòrti; e, per dirlo di 
passaggio, ecco perchè il linguaggio can- 
gia colle massimo, e si snatura colle idee. v 
In quella maniera adunque che la poten- 
za paterna altro non è che il potere socia- 
le nella famiglia, il poter sociale non è 
che la potenza paterna nella società ; que- 
sta è la ragione dell* immortalità del po- 
tere, e nel tempo istesso della sua dol- 
cezza plesso i popoli Cristiani . '■ 

Legare il potere ai sudditi, ed i sud- 
diti tra essi , questo non è che il princi- 
pio dei benefizj del Cristianesimo. Lo spi- 
rito di amore che ispira non si arresta mai, 

(t) Hujus rei grntia flccto gcnua mea ad Patrem Uo- 
mini Nostri • Jesu - Christi , ex quo omnis paternitas ir\ 
etslis , «f in terra nomìnatur. Ep. ad Eplios. Ili , 14- e & 
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mi si- permetta questa espressione , alle 
frontiere, come l’esclusivo, e duro pa- 
triottismo degli antichi . Ordinando Gesù 
Cristo all’ uomo di amar 1* uomo , non di- 
stingue punto il compatriotta dallo stra- 
niero; egli non eccettua nemmeno i nemi- 
ci , nè quelli che ci perseguitano , e ci ma- 
ledicono: in maniera che per una ammi- 
rabile università di amore la sua dottrina 
non tende meno ad unire i popoli tra es- 
si, di quello che i membri di una medesi- 
ma società, o piuttosto essa tende a for- 
mare unsj. sola società di tutti i popoli. 
Il Mondo s dioeva 1* autore dell’ Apolo- 
getico ai gentili mille sei cento anni so- 
no, il mondo intero altro non è ai no- 
stri occhi , che ima vasta republica , pa- 
tria comune del genere umano (i). Sarà 
dunque necessario sorprenderai , che mas- 
sime e sentimenti così stranieri ai Pagani, 
abbiano cangiato ogni cosa e il diritto 
publico, e il diritto della guerra, e le 
leggi , ed i costumi ? 

Di questa bella civilizzazione Euro- 

(l) Unum omnium rr.mpublicam agnoscimui , mundutn . 
Apologotic. ndv. Gcntes, Cap. XXXVIII. 
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pea, che non ha alcun modello nelFanti- . 
ehità, a chi ne siam noi debitori , se non , 
che al Cristianesimo ? Questa è tanto fuor 
di ogni dubbio, che l’j autore medesimo 
dell’ Istoria filosofica degli ? stabilimenti 
degli Europei . nell* Indie 3 ,ne conviene 
formalmente, almeno pei popoli del Nord., 
In qualunque luogo s* introdusse il Cri- 
stianesimo, vi ha prodotti sempre i me- 
desimi effetti ; ed appena esso si ritirò, 
la barbarie ritornò nel suo luogo. Esso ci-* 
vi lizzò un tempo una parte dell* Asia, e 
dell’ Africa: quindici secoli dopo egli can- 
giò in uomini gli antropofagi del nuovo 
mondo; e colle maraviglie, che si. videro, 
operate da esso nel Paraguai* si può giu- 
dicare di ciò che sarebbe divenuta l’Ame-. 
rica intera sotto la sua influenza 3 J se una 
falsa e crudele politica non avesse strap- 
pato questi popoli bambini alla Religio-> 
ne, che colla imponente autorità del eie-* 
lo, e con tutta la dolcezza di una madre 
essa conduoea verso 1* ordine per la via 
della verità* Mentre la filosofia armata 
della scienza 5 e della forza , e disponendo 
da sovrana di venticinque millioni di uo- 
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mini, e dei loro beni , in un paese ricco, 

e fertile non ha potuto realizzare, che l 5 

/ % •* 

anarchia, l’ indigenza, e tutti i mali ; al- 
cuni poveri Sacerdoti penetrando con una 
croce di legno in mano nelle contrade in- 
colte, abitate da’ ferodi selvaggi, vi crea- 
rono coi solo • potere della verità, e della 
virtù una republica sì perfetta , che nei 
suoi sogni i più brillanti r imaginazione 
non aveva mai rappresentato a noi cosa 

alcuna di somigliante . Si Credette di vede- 

/ * 4 • ** 

ré alcuni fortunati figli di Adamo sfuggiti' 

9 * t 

alla maledizione che colpì la sua stirpe, 
godere in pace dell’ innocenza, e della fe* 
licita, che la 'segue, nei deliziosi boschet- 
ti dell’ Eden*. Dio volle che almeno una 
volta la Religione agendo senza ostacolo 
sovra di un popolo, lo formasse di per sè 
sola allò stato sociale ; alfin di mostrare 
con una grande, ed incontrastabile prova 
che H nei suoi dogmi , e nei suoi precetti so- 
no racchiuse *tutte le verità, realmente u- 
tili all’ uomo, e 'tutta la felicità, di cui 
gli ■ permette di godere quaggiù la <sua 
condizione. ò . -v . ..... - . . rv> 

Ma considerando il Cristianesimo sopra 
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una soena più vasta quale forza di conser- 
vazione non donò egli ai governi , soprat- 
tutto nei paesi, dove, come in Francia, 
il principio Religioso aveva acquistato 
più vigore, e perfezione? Onesto regno 
formato da * Vescovi , secondo la osserva- 
zione di Gibbon, ha vissuto quattordici 
secoli, senzachè la forma del suo Governo 
abbia subito un’alterazione essenziale; e 
noi vedremmo ancora questo governo anti- 
co durevole, e fiorente, sé per abbatterlo 
non si fosse incominciato col torgliegli 1’ 
appoggio della Religione, che lo avea co- 
sì solidamente rassodato . E certamente non 
si pretenderà ohe durante questa lunga 
èontinuazfòne di regni , sotto 1* autorità 
tutelare di questi settantasei Re, il cui 
scettro pacifico prottesse i nostri antichi, 
e li guidò nella strada della oivilizzazio- 
ne, i popoli abbian dovuto gemere sui 
cambiamenti^operati nell’ ordine sociale, 
e ohe essi abbiano acquistato il diritto di 
sdegnare quésto dono magnifico del pote- 
re divinamente costituito V ohe T essi ottei 
fiuto avevano! dal Cristianesimo . 1 

J 'Ho citato più sof)ra quanto disse & 

Tom. 1 P. IV. 5 
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qu esto proposito Tautore dell* Umilio: ma 
non è meno rimarcabile la testimonianza 
di Montesquieu. Mentre che i Principi 
Maomettani s Ei dice, danno frequentemen- 
te la morte , e la ricevono , la Religione 
invece presso i Cristiani rende i Prin- 
cipi meno, timidi , e conseguentemente me- 
no crudeli. Il Principe conta sui suddi- 
ti , ed i sudditi sul Principe. Cosa mera- 
vigliosa! La Religione Cristiana , che 
sembra non aver per abbietto fuorché la 
felicità della vita futura , forma pur* an- 
che la nostra felicità su questa terra ! 

Fu la Religione Cristiana che mal- 
grado la grandezza dell ’ impero , e il vi- 
zio del clima , ha impedito al dispotismo 
di stabilirsi in Etiopia , ed ha portato in 
mezzo alV Àfrica i costumi di Europa , e 
le sue leggi . 

Si pongano dinanzi agli occhi da 
, una parte i massacri continui dei Re , e 
dei Comandanti Grecia e Romani \ e dal- 
altra la distruzione dei. popoli , e delle 
città fatta da questi medesimi condottie- 
ri , come Timur, e Gengiskan, che hanno 
devastato V Asia: e noi vedremo che noi 

v ' t 


Digitized by Google 



tm *• 

ÙO 

dobbiamo al Cristianesimo , nel governo 
un certo diritto politico , e nella guerra 
un certo diritto delle genti , a cui V u- 
mana natura non potrebbe abbastanza e- 
sprinter e la sua ri conoscenza . 

Questo diritto delle genti è quello , 
che fa sì , che tra noi la vittoria lasci 
ai vinti popoli le più grandi cose e le 
più preziose ; la vita , la libertà , le leg- 
gi, i beni , e sempre la Religione , quan* 
do non si si accieca da per se stessi (1). 

La Religione Cristiana , ohe comanda 
all’ uomo di vedere tanti fratelli nei suoi 
simili, è naturalmente incompatibile oolla 
schiavitù; quindi la Religione finì coli* 
abolirla 3 dovunque venne Essa stabili- 
ta (*). Ma allorquando gli interessi uni-^ 
tamente alle dottrine nodrivano fra i po- 
poli un’implacabile inimicizia; allorquan- 
do non si riconosceva altro diritto della 
guerra 3 ohe il diritto terribile dello ster- 
minio; il ridurre in ischiavitù era lo stes- 

(l) Esprit des Loig Liv. XXIV. Gli. 3. 

' (*J- Plutarco ci narra nella vita di Numnia , che al 
tempi di Saterpo non vi avea nè padrone nè schiava. 
Nei nostri climi il Cristianesimo ha ricondotto questa 
età ss Esprit des Loia Liv. XV. di. 7 . »• 
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so che far grazia ; lo scannare si chiama* 
va atto di giustizia, e la schiavitù era la 
misericordia pagana: erano felici i vinti, 
quando 1’ avarizia li proteggea colle ca- 
tene contro la scurre . 

Dopo una sanguinosa vittoria riporta- 
ta da Germanico sopra » Tedeschi, alcuni 
di questi infelici salendo sulle oime degli 
alberi cercavano tra le loro foglie un* asi- 
lo contro il furor dei Romani: e allora 
avvicinati i , sagittarj si formavano un 
giuoco di ferirli colle freecie: Admotis 
sagii tariis per ludibrium jigebantur ; oo- 
§ì il grave Tacito si esprime col più orri- 
bile sangue freddo (i). Il solo primo li- 
bro dei suoi Annali contiene molti tratti 
non meno atroci dell* aooennato , raccon- 
tati colla medesima indifferenza. L* Ar- 
mata Romana nella mezza notte piomba 
all’ improvviso sui Marsi immersi in un 
gonno c , profondo dopo una festa, durante 
la quale si erano abbandonati ad ogni ge- 
nere di eccessi : Cesare , continua 1* Isto- 
rino, divide in quattro corpi le avide le- 
gioni per estendere più lungi la devasta - 

(i) Annui. Lib. 11. , <o, 16. 
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zione. Uno spazio di cinquanta miglia 
fu devastato dal ferro , e dal fuoco; non 
età, tzo/z sesso inspirar seppe pietà: si 
raserò infino al suolo gli edifvzj sacri l e 
profani, fra gli altri il Tempio chiamato 
Taufana ,. celeberrimo presso tqueìle nar 
zioni Dalla parte dei li emani non si eb- 
be a lamentarsi di una sola goccia di 
sangue , poiché il soldato percuoteva i 
nemici o dormigliosi , o disarmati , o evi- 
ranti all 9 azzardo (i)\ L 9 anno seguentè 
si ripresero le armi , e Germanico , conti- 
nua il medesimo Tacito,, pregala i sol- 
dati di avventarsi con furore contro de- 
gli uomini per ucciderli; e che abbiavi 
noi bisogno di schiavi ? Non si finirà la 
guerra se non bolV esterminare il popolo 
intero sino all 9 ultimo uomo (a). „ 

Non dimentichiamolo mai 3 la filosofia 
antica tanto abbondante in isterili spe- 
culazioni 9 non Sognò nemmeno mai d’inal- 
zar la voce in favore dell’ umanità Noti 

si trova che verun filòsofo a*bbia datato ì 9 

. 1 \ 

(i) Ibid. Lib. I. c. i5. _ ‘ “ h *'* 

' (*i) Orabatque insistermi cct'libus : nil opus • captivi* i 


Spiani tritar necfonem gontis fi netti bello dare ,• Annal. L^). 
IJ. c. 21. 
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idea di un diritto delle genti diverso da 
quello , che noi abbiam veduto poc’ anzi 
in azione presso Tacito; nè ohe abbia re- 
clamato r abolizione della' schiavitù, anzi 
che ne abbia iortìiato nemmeno il sempli- 
ce voto*. L 9 umana saggezza contemplava 
senza nemmeno mostrarsene nè mossa nè 
sbigottita, 1’ » oppressione dell’ uomo, in- 
sensibile esso medesimo alla sua degrada- 
zione , e stupidamente ingolfato nell’ umi- 
liante sua miseria . .Cosa meravigliosa! Era 
necessario che la medesima sapienza di 
Dio sulla terra scendesse , non dico soltan- 
to per liberare il genere Rimano dalle ca- 
lamità ché 1’ opprimevano, ma per dar- 
gli anche la soia speranza, e per inspi- 
rargli il desiderio di esserne liberato. 

La guerra è stata ài nostri giorni un 
argomento studiato e subornato di decla- 
mazioni filosofiche, e non vi ebbero mai 
guerre nè più numerose, nè più distrutti- 
le, quanto nel secolo, in cui certi alloc- 
chi filantropi hanno dichiarato ingiuste 
tutte le guerre. Il Cristianesimo mai non 
declama nè cerca la guerra , esso anzi e- 
fcorta alla pace , esso la stabilisce colle sue 
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massime, togliendo le cause della discor- 
dia; e allorquando la cura della loro con* 
servazione costringe i popoli a ricorrere 
all’ armi , esso forma dell* umanità la pri- 
ma I$gge dei combattimenti. La Religio- 
ne penetra nèi corpi per discacciarne l’o- 
dio, e 1’ inesorabile cupidigia, e per ar- 
restare F abuso della forza , per intene- 
rir la vittoria, e per coprire il debole 
coll’ inviolabile sua protezione (*). Non 

— - ■ t 

(*) L'istoria offre un esempio sorprendente della dif- 
ferenza eh’ esisteva sotto questo rapporto tra le dottrino 
Pagane, e la dottrina Evangèlica, e c’ insegna a bene* 
dire la Religione, che sostituì ai costumi atroci consa- 
crati dal diritto della guerra presso i Romani , tino spi- 
rito di dolcezza, e, se posso dirlo, delle delicatezze di 
umanità tanto penetranti, eh’ erano state «conosciute fi- 
no a quol punto. 1 , Si era voduto Costantino, dopo lo 
,, sue primo vittorie, abbandonare allo bestie feroci i 
,, condottieri nemici, che aveva fatto prigionieri. 1 Pa- 
„ negiristi Pagani celebrarono oon tutta 1’ enfasi una 
,, tale barbarie . Essi si compiacevan.o di delineare que» 
3, sto trionfo % nel quale un "imperatore aggtu ngeva alla 
3, magnificenza dei giuochi, ed al piacere del popolo lo 
,, scempio dei nemici nell’ arena . Ma quando il Cristia* 
„ nesimo incominciò a rischiarare 1* anima sua, un Ora- 
,, tore potè bensì rammentare le sue vittorie sui Frati* 

chi, ma non paté parlare dei loro «nppHzj. Allo». 

„ Costantino prometteva invece ai suoi soldati una som- 
,, ma d’ argento per ogni nemico che gli verrebbe con- 
t* dotto vivo. ,, Dcs changemons operàs tlans toutes h*»- 
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potendo essa ritenere la spada ne rompe 
almeno la punta , e versa anche del bal- 
samo sulle ferite che la spada ha fatto. 

Non è già che l 3 istoria-.delle nazioni 
Cristiane non sia qualche volta imbratta- 
ta di spaventosi tratti di barbarie. Ma 
cosa guadagnerebbe la filosofia ad oppor- 
celi? Questi provano contro di essale non 
contro noi ; poiché questi furono sempre 
l’effetto o di un errore. espressamente dab 
la Religion condannato , o del disprezzo 
delle sue massime, disprezzo che in fon- 
do' altro non è, come in appresso io lo mo- 
strerò, se non che una vera incredulità. 

>- ’ , 

Certamente sarebbe strana cosa, che al 
Cristianesimo si domandasse conto dei dei* 
ditti, che partorì 1’ odio della sua dottri- 
nila, e che si. dicesse, che esso non rende 
•‘gli uomini dolci , • misericordiosi , compa^ 
zienti , perchè cessando di essere Cristia- 
ni .diventano duri 5 e crudeli. . 

: Rimarcate inoltre , che le devastazio- 
ni, ed i massacri, di cui offrono esernpj 
così frequenti gli Annali degli antichi , e- 


✓C rW| 


parties de V Administratian de V Empire R omain , sous 
les regnes de JJiocIetien , de Costanti^ 5 et de JLeurs suf- 
cesseurs jusy } a Julicn , Par 1. Naudet T. XI. p. 54* 
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ratio di essenza del diritto della guerra, 
quale essi lo concepivano; mentre che tra 
noi questi atti di un sommo, rigore sono 
una violazione del medesimo diritto : quin- 
di non si può contrastare, che questi non 
siano infinitamente più rari tra i popoli 
Cristiani, ed il profondo orrore 5 chei- 
spirano prova abbastanza quanto lo spiri- 
to generale siasi cangiato . 

La Religione Cristiana non ha opera- 
to una rivoluzione meno completa, e meno 
felice nella legislazione 3 di quello, che nel 
diritto politico, e nei -. diritto delle genti. 
La legge non è più la espressione della 
volontà del più forte * non ha più per ob- 
bietto di proteggete dei particolari inte- 
ressi * ma di stabilir la giustizia', eh* è il 
supremo interesse di tutti ; e non essendo 
la giustizia che V ordine voluto da -Dio, 
la legge sotto. 1’ impero dei Cristianesimo 
è la espressione della volontà del potere, 
e da questo momento, si , deve sottometter- 

visi come alla volontà del medesimo Dio ; 

• • 

poiché, chi al potere resiste resiste a 
DÌO (*)♦ . '• » . . * e . r , 

V .'(l ) Qui. resistit potestati Dei or dinat ioni resisti* » Ad 
Rom. XIH. 2, 
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* Così tutte le verità sociali derivano da 
questa prima, e grande verità, che ogni 
potere viene da Dio : Omnis potestas a 
Deo ; ed il principio fondamentale del di- 
ritto politico è anche il principio * fonda- 
mentale della legislazione. Si obbedisce 
alle leggi pel medesimo motivo che* si ob- 
bedisce al potere, e la dottrina che conso- 
lida, e tempera il potere , consolida ugual- 
mente r autorità delle leggi * le addolci- 
sce, e le perfeziona. ’ 

Non si ammira abbastanza la 'saggez- 

* za, e la beltà delle leggi Cristiane. Esse 
esprimono così \perfettamente i veri rap- 
porti degli esseri sociali, che la loro con- 
formità medesima colla nostra natura c 5 
impedisce di rimanerne sorpresi . Quando 
(''tutto 'è ciò, che dev’ essere, non si rimane 
./Sorpresi, che per riflessione. La semplicità 
«dell* ordine ne toglie agli occhi la gran- 
, dezza. Lo spirito 9Ì arresta in presenza di 
•governi artificiali , come gli sguardi si fis- 
sano sulle opere* complicate dell 5 arte. La 
vista dì un essere vivente non produce sù 
di noi alcuna imperfezione ; ma 9e a noi 
un automa si in ostra, eccoci ben presto ra- 
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piti da meraviglia . Le legislazioni antiche 
tendevano ad opprimere il debole; le no- 
stre, non lascianq alcun genere di debolez- 
za senza protezipne, e noi non ne siamo 
punto sorpresi a motivo del perfetto ac- 
cordo della coscienza 3 e della legge. Frat- 
tanto è certo che la sola Religione ha po- 
tuto dare alle leggi, e può sola conserva- 
re a loro questo nobile carattere , e conso- 
lante. Appena che si toglie la 9ua autori- 
tà tutto crolla , e tutto si confonde . Le 
Verità le più chiare diventano problema- 
tiche, e l* ordine inflessibile 5 immutabile 
è rilegato sdegnpsamente nel dominio in- 
determinato delle opinioni . ^ Cos 5 avvi mai 
di più evidente che l 9 uguaglianza natura- 
le degli uomini? Eppure la ragione per 
pia di due mila anni ha fondato, la socie- 
tà sulla schiavitù di una parte delle sue 
membra , e non ha nemmeno mai dubitato 
q he. possi bil fosse l 9 abolizione della schia- 
vitù.. La .umanità è ; debitrice di questo 
.gran benefizio al Gristianesimp^sL fq il $9- 
\\o Cristianesimo, f fu ^ìo 1 ohe volle > che 

l 9 upmo> fosse libero, e per divenirlo, gli 

» « 

convenne aver fede nella libertà • 11 razio- 
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cinio ben lungi dal liberarlo avrebbe sem- 
pre più rinforzati i suoi ferri , poiché ra- 
gionando sull* ordine sociale Rousseau me- 
desimo stabili in un passo, che noi abbiam 
già riportato, la necessità della schiavitù. 
Se in Francia se ne giudicava co-ì nel Se- 
colo decimottavo dell* efa Cristiana , sarà 
inai credibile, che a Roma sotto la Repu- 
blica il Paganesimo avesse alla ragione in- 
~ spirato opinioni più generose? 

Senza famiglia non vi è stato: ma la po- 
ligamia, ed il divorzio, ch’è la peggior spe- 
cie di poligamia, distruggono la famiglia, 
opprimono la mn Ire, opprimono il figlio, 
ed introducono l’anarchia nella domestica 
società Frattanto la sola Religione ha pro- 
clamato la indissolubilità del legame con- 
jugale; éd anche dopo aver conosciuto il 
principio , dopo averne osservato per lun- 
go tempo gli ammirevoli effètti', la ragio- 
ne umana, rischiarata bensì dal lume del 
Cristianesimo, ma ributtante la di lui au- 
torità, ha giudicato ch^ era cosa buona 
trasformare il Matrimoniò iù nn contratto 
temporaneo, in .una spe'eie d* istmmento 
tì’ affitto, revocabile a 'piacere, salra la 
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divisione dei figli, come allo spirare di u- 
na soccida, si dividono gli animali prove- 
nuti durante la stessa. E rimarcate, che 
nel medesimo tempo c-he si attribuisce al- 
la donna il diritto, di ripudiare il suo ca- 
po, si accorda ai sudditi il diritto di ri- 
pudiare il Sovrano : tanta è la connessione 
eh* esiste tra il potere politico, e il po- 
tere domestico. , } 

Si può immaginare un delitto ohe più 
ripugni alla natura, quanto la uccisione 
di un figlio fatta dal medesimo padre, ed 
un costume più barbaro, quanto la espo- 
sizione di quelle innocenti piccole creatu- 
re, condannate dalle passioni a nascere, ed 
a non viver mai ? Eppure le leggi di qua- 
si, tutti i popoli antichi permettevano la 
esposizione, e 1* ammazzamento dei figti* 
ed .anche al presente è tale la universale 
costumanza in una gran parte del globo. 
Lasciate che la ragion filosòfica ponderi 
il prò, ed il contra , calcoli i doveri dei 
palanti , 1* interesse dello stato sovra ca- 
ricato da un,a popolazione che ingombra, 
e 1* interesse del figlio medesimo a cui si 
risparmiano tante sofferenze , e forse- tan- 
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ti delitti, accorciandogli una vita, dopo 
tutto questo, tanto rincrescevole , io in’ 
inganno a partito se la ragione, fondata 
sopra queste considerazioni, e mille altre 
consimili , non và a vedere sin’ anche, per 
poco che 1* interesse assottigli la sua so- 
fi'tica finezza, nel citato omicidio 1* eser- 
cizio di un legittimo diritto, ed anche di 
un atto di umanità. Nè già mi si accusi 
di ricorrere a delle odiose supposizioni 
prive affatto di verosimiglianza ; poiché i 
raziocinj che poc* anzi io applicava all* 
infanzia, applicati furono da’ popoli inte- 
ri alla vecchiezza; e in sostanza non dif- 
feriscono punto da quelli, ooi quali Rous- 
seau cerca di giustificare la sua condotta 
crudele verso i tristi frutti del suo liberti- 
naggio . Siano dunque rendute grazie eter- 
ne al Cristianesimo , ohe del bambino, ente 
vile agli occhi della politica , e sovente 
anche di carico alla cupidigia, ha for- 
mato un ente saoro agli oochi della Re- 
ligione. Forse taluno di coloro, che a 
questa Religione santissima insultano 5 
debbono al essa là lor ^itaf Chi sà, se 
senza di essa non gli avessero gli snathra- 
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ti parenti precipitati nel nascere medesi- 
mo nella corrente di un fiume, come 
praticano gl* Indiani , o non gli avessero 
esposti , come nella China, sulla publica 
via nella notte per essere divorati dagli 
animali , o raccolti il mattino nella me- 
desima carretta in un colle immondezze 
delle strade. Conviene insegnarle queste 
verità, e ripeterle a quelli , ohe si oredon 
saggi , perchè deprezzano, e profondi, 
perchè non arrivano sino ad essi le verità 
le più semplici. Il Battesimo salva più 
fanciulli presso le nazioni Cristiane, che 
non distrugge di uomini la guerra. E a 
fronte di ciò non vedrà la filosofia nei 
Battesimo, ohe un* assurda superstizione, 
e voi la sentirete ridersi di questa subli- 
me istituzione, che considerata anche 
sotto un punto di vista puramente politi- 
co, sarebbe ancora un inapprezzabile be- 
nefizio, e un capo d* opera di umanità. 

La dolcezza, e 1’ equità delle nostro 
leggi criminali, la loro santa inflessibili- 
tà, le infinite precauzioni del legislatore 
per prevenire, nella loro applicazione, 
degli errori funesti, sono altrettanti efFet- 
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ti dello spirito stabilito dal Cristianesi- 
mo. Esso solo ba insegnato all 3 uomo di 
rispettar 1* uomo; laddove la filosofia, a 
modo del paganesimo non insegna cbe a 
disprezzarlo; lo che faceva dire a Tertul- 
liano, rimproverando ai persecutori dei 
Discepoli di Gesù - Cristo il loro odio fe- 
roce per la umanità: o uomo quanto non 
sei tu g rande , se tu sapessi conoscer- 
ti (t)! L’ uomo allora si oonosceva in fat- 
to sì poco, cbe lo si stimava a prezzo di 
argento; lo si comperava, lo si vendeva 
come un vile armento; e per far cessare 
questo traffico infame , convenne , che Dio 
medesimo venduto fosse per trenta dana- 
ri . Questa vendita esecrabile fu la con- 
venzione del nostro riscatto (*). 

(l) O homo , tantum nomea, si intellìgas te ? Apolog. 
jadv. G-entes C. 48. 

(*) Al tempo della conquista dell’ America fatta da- 
gli Spagnuoli, la Religione coprendo- col suo manto i 
popoli vinti , protesse con tutto il suo potere la loro li- 
bertà. I Protestanti, ed i Filosofi medesimi hanno loda- 
to la condotta del Cattolico Clero in questa occasione. 
Esso solo in quest’ epoca memorabile si occupò degl’ in- 
teressi dell’ limonila , e li difes'è con nna coraggiosa per- 
severanza contro 1 ’ avarizia dei conqujstatori . ,Ed osser- 
vate anche qui come i fatti si accordino coi principi sta- 
hiliti iu questo Capitolo, enei precedente. Dovunque 
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r Le leggi pagane non meno barbare dei 
lofo costumi si facevan gioco della ' vita 
degli uomini con una indifferenza spaven- 
tosa. Se accadeva a Roma 3 che un Citta- 
dino fosse assassinato èrano condotti a mor- 




la politica guidata dall’ interesse particolare agì da se 
sola ; , gl* infelici Indigeni oppressi, incatenati, furono 
distrutti in pochissimo tempo. La per lo contrario dove 
vennero collocati fra le mani della Religione , si viddero 
debitori ad essa di questi due beni così grandi, della ci^ 
vilizzazione,,,e della libertà.;. In quanto alla schiavitù 
dei Neri, la Chiesa non 1’ approvò mai. Essa la tollerò 

tl.ft'fl i > • f ^ I ^ ! • t < - 

soltanto ( non potendo convenire di distruggerla all’ i- 
stante ) poiché la schiavitù è' ti'oppo opposta allo spirito* 
deliba. .Religione Cristiana, che la proibisce formalmente 
colle sue Ipggi. Essa no preparava a poco a poco 1’ abo- 

# C\ \ t ' ' " j <• J 1 » ^ • » - • I * X ^ r ' , | ' 1 - ' • ' M • * | « W 

lizione nelle oolonie francesi^ addolcendo la sorte degli 
sciiti vi, formandoli tèllo skàfcò^ciale , coltivando con sollfe*. 
cittadine npi, tanti supi figli l.c facqolfcà , p. >xi ^ virtù , il cui 

^ . ( ; . 1 1 r » > ' i « * ì . ^ * •».«. l < a ' « ij >») i » > 

sviluppo avrebbe annunziato per es^i lo sluto della mag- 
giorità 1 . LaHlelli Ioni, noù meno ché la natura, non o-’ 
pex-f., macine >asprapìonte*«inè|repentiaamentu Essa pre- 
para da lungi i cambiamenti ^desiderabili , q li opera per 
vie dolci, o per gradi insensibili . Ììcoo il cammino del- 
la sapiènza '.^Là Filosofia è véiidta : inVecé tutta ' aà un 
tratto a c^isptgani^arje qqesia oo^dpfta.t pss^, ha proqty», 
mato con gran, strepito la libortà dei Nevi senza prccau- 

.— fi i.»i T» « < m li*a * -* nO'li * 3 11 Vi • P • "i i))'4i"t«H 

zione, senza previdenza, senza esaminare se gli uomini, 
eh» ’e^sa Oberava jmprovvfisàVUenl'è ètàmòT'p nò 1 ■ da pubi' 
di e^. liberi > Che n' è *Uulfttp ( 3 ftom^us^ip^.de}-?. 
le colonie, il massacro dei coloni una completa anar- 
chia, e guerre sterminatrici*.! » » f .,i7\ ' i ; 

Tom. I. P. IV. L 
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te tutti li suoi schiavi. Era accusato il me- 
desimo loro padrone , si mettevano essi al- 
la tortura . Che se la legge obliato avesse 
di prevedere qualche capriccio del Princi- 
pe o della moltitudine vi si rimediava con 
un doppio delitto 5 come lo rimarca a pro- 
posito la storia dell 5 uccisione della figlia 
di Sujano. Questo rassomiglia ben poco, 
ed è necessario convenirne ai sacri doveri , 
che la Religione impone ai nostri Re. Io 
giuro , ecco il giuramento eh’ essa esigge 
.da essi prima di spargere sulla fronte loro 
il; santo . olio 9 io giuro di osservare , e di 
fdr osservare la giustizia , e la miseri- 
cordia in ogni giudizio , perchè Dio on- 
nipossente , e misericordioso mi usi anch 9 
• * 

esso misericordia.. La severa equità, e la 
mansuetudine Cristiana, il dovere, e la 

ragion del dovere, il precetto, e la sua 

» « 

sanzione, tutto vi è compreso. 

, Uno dei caratteri della Religione è di 
non ragionar mai cogli uomini. Essa dice 
alle società come a ciascuno dei loro meni*’ 
hvi: fate questo , e vivrete (i). Nulla più 
ammirevole quanto questo metodo; ma és- 

(l) ffoc fac 9 et vivts . Lue. X. 28. 

# » ^ 

k * 1 « 

a. v w *• v 
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to non conviene che a Dio. La sola ve- 
rità suprema ha il diritto di prescrivere 
con autorità delle credenze, e la sovrana 
giustizia ha il diritto d’impor delle leggi, 
che obbligano 6enza esame . E siccome i 
popoli non vivono, che di credènze, e 1* 
ordine non si mantiene, che coll’ ajuto 
delle leggi , ne segue , che non v’ è società 
alcuna che sussister possa senza un poter 
divino, sotto del quale pieghino tutti gli' 
spiriti , e tutte le volontà . Ridotto 1’ uo- 
mo , per unico mezzo di conservaziope , al- 
la sua faccoltà di ragionane, ei perirebbe 
in uno spazio brevissimo: e lo stesso * acce- 
derebbe alle nazioni. Il raziocinio facil- 
mente travia e vacoilla dal momento che 

t 

cessa l’ autorità di sostenerlo. Le passiceli 
allora ne dispongono a talento, e a lui 
prestano la loro, forza, interamente di- 
struttrice. Che avverrebbe, per esempio, 
se all’ arbitrio della ragione il diritto di 
proprietà si rimettesse ? Che non direbbe 
essa, anzi ohe non ha detto, per mostrar- 
ne la nullità , e 1* ingiustizia ? Filosofi, fi*»: i 
sate meno dis belle parole e rispondete 
schiettamente : a qual titolo amate voi m£- 
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glio possedere il vostro campo , e qual ga- 
ranzia sembra a voi più sicura, la legge- 
che dice: tu non bramerai la< cosa del tua 
prossimo , nè il suo campo , nè il suo bue , 
nè cosa alcuna , che a lui appartenga (i); 
oppure i raziociuj di Raynal <, di Di lerot , 
e di Rousseau sull* origine , fe sul fonda- 
mento della proprietà? » • . i 

^1 bucci costumi compiono l’opera del-- 
le buone leggi : che giovan queste infatti? 
senfiza di quelli? Quid leges sine moribus 
vanpe proficiunt , dicevano i Pagani? A 
ohe 9er ve scriver P erdine, in un codice f 
se la Religione non ne scolpisce f amore 
nei cuori ? Le leggi altronde si limitano a' 
prescrivere certii delitti , esse non comant 
dano alcuna virtù. La Religione ha riser- 
vato a se sola questa sublime parte della 
legislazione j ohe regola tqtto nell’ aomo^ 
perfino i suoi' ■ desiderj i piÙTOcCulti ,;e le 
sue afFczioniMe più fuggévalii. Quanti" der 
lidi non sfuggono all 9 umana giustizia , 
quanti altri non è essa costretta a: .tollera*? 
rei La Religione non tollera alcun- disor-., 
dine, qualunque esso sia :ì essa proibisce 
(i) Deuteron, V. 21 . • 


t ■ 1 
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anche il: solo pensiero -del-- male»:.' essa ,oi 
comanda di; attendere ad . una perfezione 
infinita siate perfetti, ne di.ce, cprae. è 
■perfette il celeste vostro padte (t : ) :M Ed 
job '. cosa, meravigliosa! nel medesimo tem- 
ipO"Ch’. essa abbatte T, umano orgoglio (Bot- 
ato 1?: altezza [dei suoi precetti, e reprime 
-ogni.- sentimento db presunzione nel giu- 
isto,- mostrandogli! sempre al, di sopra di 
3 lui ideile nuove; :v-irtù da (acquistare ; essa 
avvalora la . confidenza del colpevole a- 
i- prendogli al- pentimento 1 1* immenso 6eno 
“ dèlia divina' misericòrdia'. ’E mentre lì*, fi- ' 
i losofia rapace,, alla vjrtu persino ,. la ^spe- 
ranza, ‘ là Religione -'invece toglie la di- 
sperazione al medesimo delitto. v ' ' 0 5 

, „Dov a è *T .uomo, ..co£,: sviscerato * che 
noti s 5 intenerisca alla bellezza della 1 mo-. 
rale’ Evangèlica? quale purezza, e quale 
- profondità nei . suoi . precetti !. quale per T 
. fezione nei suoi consigli! quale amore af- 
Ì fettuoso pei' 1* umanità, quale àmabilè 
; dolcezza, e quale unzione penetrante nelt 

“ là ! semplicità delle sue massime ! come si 

' * ■» 

* (l) Estate ergo perfecti' sicut et Pater véstcr cWestU 

■perfcctus est. Mufc. V. 4®* '• 

\nj ti lì:: '• i! 1 ir::* Lfi 

.. .. •* .b. ] *.*#’ , l ti-»*-** *_ A‘ 
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portano direttamente sino al più intimo 
dell’ anima queste massime istesse, e co- 
me tutte ne smovono le fibre della co- 
scienza! si può violare questa legge divi- 
- na , non v’ ha dubbio , ma chi oserà mai 
contrastarne la eccellenza, quando non si 
abbia perduto ogni sentimento del bene? 
La pace, la felicità ne sono il frutto. Es- 
sa unisce, consola, previene, o ripara i 
mali della natura , e della società (*) . 11 

( * ) Chi puh abbastanza encomiare il sacro Codice 
della legge nostra ? Essa fattoi da quél Dio , eh’ è la 
Santità istessa , e propagata da quel Signore , che nella 
pienezza de’ teiqpi stato sarebbe 1' ammirevole risanato- 
re del genere umano ; essa compilata da 'quelli infinita 
sapienza, in cui tenebra alcuna non mai ebbe, uh; avrà 
luogo giammai, e invece tutta folgoreggia di lpcc vera, 
e viva; essa proposta agli uomini dal medesimo Etèrno 
Sole di Giustizia , uoh già volgentasi fra gii eterni cor* 
.chi della stellata non illuminato per altrui, be- 

nefizio , non soggetto agl’ innumerevoli adombramenti 
della umana debolezza ; ma sceso fra gli uomini stessi, 
ed Autore della iHédesióià luce , e rischiaralore di qualen- 
que mortale , di cui Bgli stesso si è reso 1’ ultimo fine • 
Ecco il perchè al folgorare di tale Codice augusto, la 
verità sfavillò agli occhi del battezzato; ed ei la vide, 
la conobbe , e‘ la pòtè 'dlScérnere . Ed oh gran meravi- 
glia! scorgere delle sublimi cose ammaestrati e fanciul- 

* * * m * 4 i j .» *_ ^ 

li, e adulti, e riceverle senza contradizione , e sostener- 
le senza alcupo esitamento, e radicarle nel cuore cella 
maggior sicurezza. Ah! che i comandamenti della Divi- 
na Legge sono pur rilucenti a par del Sole, e adattati 
a qualunque forza d’ intendere, sia pur ella stravolta. 
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Gelo discenderebbe sulla terra, se gli uo- 
mini volessero consentire alla propria fe- 
licitò, coll* osservar questa legge. v 

E qui osservate, che facoia il Cristi^- 

» 

nesimo per costringere gli uomini ad essere 

o confusa, o di non molta penetrazione. Fu promulgata 
ai dotti , e vi abbassarono la fronte -, ai grandi del seco- 
lo, e vi piegarono 1' indocile intelletto*, agl* ignoranti, 
e la appresero; ai barbari, e vi acconsentirono; all* età 
più tenera , e la intese ; all’ instabile sesso , e professo!-- 
la tenace, anóhe a fronte dei crudeli tiranni , degli spia- 
tati carnefici , e dei patimenti più atroci; e dagli aposto- 
lici tempi sino a noi puossi ripetere : Quis desiderahjt 
prgceptorèm 3 ut aliquid addiscat eòrufez, quf in Evangelia 
proponuntUt . Vantinò pure i moderni’ sapienti le operb 
de’ Zoroastri» de* Tolomei , de' Socrati , de* Plotoni?, 
dei Seneca, dei Tullii, e di quanti nell* etica affatica- 
rono moltissimo; e sino colà le portino, dove non ha 

, y / I 1 • % _ 

mai potuto penetrare la ragione $ quando mai però po- 
tranno stare al confronto della nostra legge? Anziché 
sparger luce irradiatrice delle tenebre umane, conden- 
sarono le tenebre istesse, poiché fuor di centro diressero 
le ricerche loro, e le norme dei costumi. Laddove qual* 
è quella .intralciata cosa, ed oscura, che nel suo lume 
non si presenti col grande mezzo della Divina Legge ? 
Per lei Si scorge quella connessione mirabile, che strin- 
ge a vicenda il Cielo , e la Terra; per lei si disoerne quii 
solo calle , che in seno ci parta all' ultimo fine ; per lei 

9 « ' t i * » • 1 0 * l# * ^ 4 ( 1 i i, 

1* uso di questi esseri , che ci si presentano ora in sem- 
bianza di beni, ora sotto quella di indi ; eèèà in sohUòlà 
questa non creata luce ovunque diffondasi, tutto rischia- 
ra e distìngue, ed illumina , e perfeziona a fronte del» 
la piti atra caligirto, e dèi ripari i più ilisuperabili, 
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felici . Esso non presenta già ai loro, sguàiv 
di un 9 immagine astratta, nè una larva i- 
deale della virtù, poiché allora forse la 
ammirarebbero , ma non si saprebbero ri- 
solver mai ad imitarla, esso offre Ao>ro la 
virtù medesima, e la perfezione vivente 

1 'I I t« «I . I r ( 6 

nella persona dell 3 uomo Dio; indi ag- 
giungendo ai suoi, precetti una sanzione 
di una forza infinita apre sotto ai passi' 
del delitto, il, tenebroso abisso dell Mote rt 
no, region desolata dei dolori , e degli e- 
terni suppliz), e mostra alla virtù nell 5 
altezza dei cieli 1* immortai prezzo che 
F attende, ^toatunqué ricompensa ò qna J ' 

t ' ■! » '•"**> i 'V ' : ”• •• i‘-fi ■ • h 

Junque castigo, che avesse t iine qn giorno,, 
non sarebbe mai degno nè della giustizia ^ 
nè -della bontà' di Dio; poiché' ùóà sarOb- 
Jbe bastante per rittener l 5 uomo nell’ orbi- 
ne; giacché noi stessi vediam r tutto gì ór*! 
no, che Ih speranza medesima dal 1 som/iio* 

I r [. ... . i: !» 

Jaene , ed, il timore del sommo pale , so-, 
no non di rado ancora impotenti contro 
i prèstigj dei 1 sensi , e contro il cieco bol- 
lore dèlie passioni.' , .. 

-*■ ’ Anche in 'questa parte adunque, come ' 
in tutto il rimanente, è incontraitabile 
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19/ eipinèflte superiorità, del Cristianesimo 
sulla, filosofia, * Nella fiocca della filosofìa 
la parola dovere <è vuota di senso, igieccfiè 
io sfi/io tutti i filosofi insieme di; darne w- 
na intelligibile definizióne . Ma quandi ès- 
si, vi «pervenissero, e quandi anche ; r la r *er 
gionjeon vi scossero della realtà ideila virtù, 
ohe" sarebbe mai^questauvirtù spoglia di 
sanzione , se non. ohe univano, simulacro ? 
e doye prenderebbero essi i : motivi ^deter- 
minanti, tanto forti per potermi! impegnare 
a sagrificar; tutto * per - essa , .e ^per « fino la 
mia medesimi; felicità? Io ascolta ladìeli* 
gione, ed t io , la , compiendo allor obaflni 
parla di pen^ eterne:, ce òdi eterne ! *iqomr 
pensarlo là scorgo un motivo 5 ì ed: un ‘in- 
teresse di un’ i nfijO ita conseguenza i la mia 
ragione do approva,, ed ii: mio cuore ne r ir 
mane peqetfatOr Ma.jdu^ èiii^cielo della 
filosqfia?. Do y* è A’jinferno! &uq? Dov* ^>*1/ 
immprt a Impalma oh* essa ; riserva ai disce» 
poli della virtù? fja,;mostri essa , e .allora 
forse io ceroheròsdi, meritarla . Ma, essa. non 

i» < ■ * 4 • • * * * a* ^ ^ * * ' | 

pretenda, già di .sf^UttaT «pn .Rane; pbime? 
re; E cos’, p i|r r dispreiza * ;oh’ essa mi; mir 
paco, a ^ se ,alle mie pendenze ; obbedisci ? 
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Qual vero ben© mi rapisce essa ? .In che 
1 * opinione altrui 1 potrà angustiare P ani- 
ma mia? Mi toglierà essa fórse le ricchez- 
ze 5 la sanìtà 5 it sentimento del piacere, 
V indipendenza? Il disprezzo è un nulla, 
se io non lo curo ; 0 quand 5 anche io fossi 
tanto debole per rimanerne tocco , chi m* 
ini pedi soe di sottrarmene, come‘tant 5 al- 
tri , inviluppando i miei godimenti col fìt- 
to velo del mistero? Ma nascondendoli an- 
ello agli -altri uomini io non li potrò na- 
scondere certamente a me stesso; e conver- 
rà acquistagli a prezzo di rimorsi. Questo 
riflesso a dir vero è più pesante all* uo- 
mo; con tutto 4*iò esaminiamolo . Io voglio 
supporre 4 ohe nei sistemi filosofici la co- 
scienza non sia un pregiudizio, o che que- 
sto ‘pregiudizio io non abbia potuto 1 vin- 
cerlo; Con tutto ciò egli è certo, che col- 
locato io fra mezzo al piacere , che io bra- 
mo : disordinatamente , éd ai rimorso che 
sento, la scelta del delitto^ o della virtù 
è un affare di pura sensazióne* Sé il desi- 

, * • r / r 

derio la vince io soccómbo r pér-dò contra- 
rio resisto se il 'timorè è più' Vivo del de* 
siderio . Ora ini si Uomini ttUa passione , 
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ohe senza che si abbia a temere d* altro 
castigo 3 venga repressa colla semplice ap- 
prensione del rimorso di aver violato le 
leggi astratte dell* ordine • , r 

Nò 3 la filosofia non può imporre al vi- 
zio 9 che impotenti freni, coni 3 essa non 
può proporre, ohe chimeriche ricompense 
alla virtù. Difatti, che mi promette es- 
sa? un nome, di cui io non sono punto 
assicurato di godere , un vano strepito di 
riputazione, cui sdegna il saggio, e che 
certamente non compensa un solo infortu- 
nio della vita • E poi , chi mi garantisce 
questa promessa medesima? Chi mi ri- 
sponde, che la virtù non sarà invece per 
attrar sul mio capo V insulto, il disprez- 
zo, r odio, la persecuzione? Sarei io forse 
il primo mortale, che raccolto abbia que- 
sto triste frutto della sua fedeltà a 3 do- 
veri penosi? Mi si offre allora per ricom- 
* pensa la gioja che accompagna il buon 
testimonio della propria, coscienza , Quale 


ridicolezza ! La gioja della povertà, delta 
fame, dtella sete, deije malattie, dei pati- 


menti del corpo, e dei dolori deil’.ànima? 
la gioja delle prigioni 3 e dei patiboli , ia 


•ai# « • , . 
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- gioja i ingomma di una miseria senza spe- 
ranza! Io non sò cosa * mettere a paragone • 
di questa strana gioja, quando questa altro 
non fosse che quella supposta gì oja che, si 
dice, dovrà. farci provare la sterile contem- 
plazione dell’ ordine che infrànge;* e di- 
strugge tutte le nostre jpeqdenzeo sottovie 
inflessibili' sue leggi. Eh! clve importa la 
bellezza di una macchini* all’ infelice , che 


isi trova sminuzzato fra le sue* ruote? 

* 

. . ( ;o Eccai fraàta’ntO 'i più forti <,mojtivj t \ pine 
abbia rsapu^o? rimpaginare Ja . filosofia, per 
stornare; gli uomini dal delitto , portar- 


-li alla virtù i'JSon sapendo >$u qual prip- 
-cipio eaiggere da essi il sagri6z*io,deHoro 
interesse j essa? immaginò ;di sostonere * 
che; la virtù ùltiro non ohe t ;quesfó m$r 
desimo* jinteresse i(t) ./iQuesta sarebbe vefco 

"' (*) if’Tutlè ib questioni 5 che 'dppattengono à11a*’itfo- 
„raley httanb fnet» Mostro proprio { cuòre u^a , eolujóppo 
sempre -pronta , che le passioni c* impediscono alcuna 

#f- * I I i I L * il 9 ilM ri J T- * 4*r. 

ti iJkl *> - s ì ite} < ‘r fi 

,, volta di seguire, ma eh esse non distruggon mai; e ia 
éofuzìonè di tutte queste' questioni? finisce iempre , etn 
v fi-4 o mena raiqi trinco rpomune»;, ; al v n*s#o jinte- 

,, resse ben inteso, principio di fotte le obbligazioni mo- 
9 > rali. ,, £ Dalembert , ÈcTaircissément sur tes? Èléìrl'. tic 
iphito® T. V\ elei M&h'ngès' ■ 6. ?)t ilo fmi^inefd vigli» , 

obe pon. spirito si po&apq skql£e??e w.|^an^i . 
Come!' il mio interesse, elio non hi relazione che* a me 
telo , può impormi obbligazioni cogli altri? lo credaci; 0 
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se la pratica dei doveri ci rendesse mai 
sempre attualmente "felici . Allora gli uo- 

j < • • , t 

non si siano inai unite insieme due idee più disparate . 
Altrettanto varrebbe «osterie io- francamente , come Dide- 
rot’, che il nostro solo dovere è di renderci felici : questo 
almeno si comprenderebbe. Ma checche ne sia della massifica 
di Daleinbert consideratene le conseguenze . Primiera* 
mente chi vi garantisce, ohe la generalità 'degli- nomini 
sapranno, sempre ben irjtenjare il loro interasse nel senso 
che questo interesse è quello dolla società intera , e di- 
pende da lutti i rapporti ,' che' possono esistere fra lesilo 
mèmbra? Quante conoscente , quanti, lami; quanta spe- 
ranza, qpante riflessioni , J quale profondità, e quale pe- 
netrazione di spirito non è necessaria , per abbracciare 
tanti oggetti diversi , pef esaminarli , paragonarli , e 
trarne in, ogni circostanza delle regole di condotta , ap- 
plicabili alla nostra situazione ? La morale non sari 

■* * .«'il i - .1 , ( f I • ; 

dunque Citta al più, che jpei soli Filosofi. Infatti poi- 

che il nostro interesse ben inteso è il principio ili tutte le 

obbligazioni morali, non esisterebbero obbligazioni mora- 

l«. par quelli, che per una causa qualùnque non sono in 

grado di comprendere il loro interesse. Se essi s’ ingan- 
ni • T , ,,i r , I - l i 

nano è una disgrazia, ma non un delitto. \ ha ancora 
di più: il ladro, qhe erede, derubanloini , di conoscer 
bene il suo interesse bel lungi dal meritar biasimo, 
ooinmette anzi una lodevole aziono; egli eseguisce scru- 
polosamente il suo dovere tal quale lo comprende. Nò, 
^spendereste, voi , égli s’ inganna , e dovrebbe maglio ra' 
gloriare . \la , e chi vi dice , eh’ egli possa farlo? E pb 


con qual diritto pretèndete voi che il vostro giudizio 
t'rionfi sul suo, in ciò che concerne lui stesso? Cóme gli 
proverete voi d’ intender meglio di lui i suoi interessi? 
fi. nostrrj impresse , che non è altro che la nostra felici- 
tà, non dipende dalla nostra maniera di pensare , e di 
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mìni 9 che non possono ingannarsi sopra 
ciò che sentono 5 sarebbero virtuosi per la 
medesima invincibile necessità , che gli 
sforza di desiderare' il loro ben’ essere; 
Ma troppo vi vuole perchè sia così; E la 
Religione, troppo ricca di verità per non 
aver mai bisogno di menzogna, non teme : 
di avvertirne altamente i suoi discepoli. 
Se le nostre speranze , dice S. Paolo, si 
restringono a questa vita sola , noi siamo 
i più infelici di tutti gli uomini (i). 

L 5 interesse del Cristiano è di guada- „ 


• r ~ ’ 

sentire? Voi teméte 1* infamia, ed egli 1 ’ affronta; voi 
gli mostrate il patibolo ; ma tutti i ladri, ei dirà, sono forso 
appiccati? La probabilità di rubare impunemente è un e» 
lemento dèi suo calcolo. Ma dando un esempio funesto , 

' egli si espone al pericolo di essere un giorno imitato a 
suo spHse . E* un vischio , che corre » è vero ; e perchè 
preferirebbe egli la certezza di non essere mai rubato , 
non possedendo cosa alcuna , al pericolo ipotetico di per- 
dere una porzione di ciò eh* egli avrebbe acquistato per 

j 1 * » # * r 

questa via ? Il peggio che possa accadergli è di ritorna- 
re allo stato incomodo, dove voi volevate, eh* ei rima- 
nesse. In questo intervallo egli avrà goduto, è 1 siccome 
a non considerare, che la vita presente, il furto è il suo 
interesse ben inteso , il furto accompagnato dalle precau- 
zioni convenevoli è evidentemente a suo riguardo una 

obbligazione morale , . ‘ '*’*** * !! ** 

* { 1 • * » * 1 ^ 

(l) Si in h'ic vita tantum in Christo sperantes sumus j 
miscrabiliores sumus omnibus hominibus . Ep. I. ad (Horinth. 
Cap. XV., 19. : *' * *■’ •’ h l ' ' *•' • > “ 
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gnare il Cielo 9 per quanto possa costar* 
gli di travagli , e di patimenti in questa 
vita: Ma per chi non ne aspetta un altra , 
il suo unico interasse è di rendersi felice 
nella, presente. Poco importa poi a qual 
prezzo ciò si ottenga. Ora quale più strana 
felicità si può proporre all 4 uomo, quan- 
to il combattere incessantemente i suoi 
desiderj, le sue inclinazioni 9 i bisogni 
medesimi della natura, e sagri Scarsi in o- 
gni occasione per V altrui felicità senza 
speranza di ricompensa ^alcuna ! E che! 

1* interesse del povero , sarà di mancaro 
del necessario,* mentre può impadronirsi 
di una porzione del superfluo del ricco? 
Sarà appiccato , se ruba; Lo capisoo: 1* 
interesse di vivere deve vincerla sull 9 in« 
teresse di saziar la sua fame. Dunque, 
s’ egli fosse sicuro di evitare il supplìzio, 
rimanendo solo il secondo interesse, questo 
determinerebbe per lui un dovere contrario. 
Togliete il carnefice, e si cangia la mora- . 
le; esso è il padre di tutte le virtù. Frat- 
\ tanto però, checché si faccia, questo po- 
tente, moralista non potrà mai bastare a 
tutto . La maggior parte dei vizi ohe ro- 
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vinano sordamente la, società «; o ohe ne 

• * « _ , • <* # # • « 

intorbidano 1* armonia , V avarizia^ lò, cu* 

pidigia,d*;< egoismo, ^-lingratitudiné , la 
durezza di*cuore^ P ‘invidia, fi* -odio , la 
calunnia, il libertinaggio, * nòttsono cer- 
tamente nel suo* dotili nio . Il carnefice non 
garantirà' la ; vòstra' <figli a , flè da vostra 
moglie dalla • seduzione . Ma se 5 nei 'furore 

C5 

« * 

di una violente -passione - io aia padrone 
di sodisfarmi in segreto colla Certezza di 
non ^essere lecoperto maii 5 ;direte • voi che 
il mio interesse mi comandi! di respingere 
09 tnnatamenter. il* piacere j òhe mi si Offre? 
Sarà «fórse ancora il .mio interesse che mi 
farà- ri nùùeiaréu alle mie abitudini^ alle 
ìtìie ‘Comodità , 'ai miei beni', alla mia Pa- ; 
tria,alla mia famiglia, a tutto ciò -ehe ho 
di ’più caro., » e ttitto questo ! pel vantaggio 
dei Mòie} sibili* © dello stato , a cui appar- 
tengo? Non 4 6Ì èoerto, alméno che" io sappia, 
non* si* è* oerto - osservato' finora , * che in 
questi casi idi versi le virtù deglf incredu- 
li, paragonatela • quelle dei -Cristiani $ ab-* 
bìaino i-Kn) caratte#e • cosi' 'sorprendente per* 
accreditale idi molto il; primo pio; dell 
teresse ! personale » Come (trovare in «pesto* 
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interesse del più grande sagrifizio, ohe la 
sooietà possa domandare ai £uoi membri, 
e che l’ uomo possa fare all* uomo il sa- 
grifìzio cioè della medesima esistenza ? 
Tutti i nostri interessi presenti sono rin- 
chiusi nell* interesse supremo della vita. 
Chi la dà, non riserva a se alcuna cosa, 
neùimeno la speranza. Prima di preten- 
dere alla virtù, di cui questo sagrifizio 
è F ultimo grado, vada dunque la filoso- 
fia a ceroare nel seno del nulla un inte- 
resse che bilanoi con questo solo tutti gli 
altri ; ci mostri essa nel fondo del sepol- 
cro in mezzo a quella fredda polvere , e 
quelle sterili ossa, ohe non si rianimeranno 
giammai, il prezzo, ohe compensar deve 
il più sublime dei sagrifizj. 

Alcuni sofismi non distruggono la real- 
tà delle cose. Per quanto si faccia per con- 
fondere gl* interessi particolari coll* inte- 
resse comune, esisterà però sempre tra es- 
si? un* opposizione invincibile da qualun- 
que raziocinio. In mille circostanze 1* in- 
teresse comune esiggerà che io languisda 
nell’ indigenza , che io usi le mie forze, 
«ila mia sanità in travagli penosi, dei qua- 

Tom. I. P. IV. 5 
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li altri raccoglieranno il frutto \ che io 
soffochi i mici desiderj, le mie pendenze, 
le mie affezioni , ohe io soffra in fine * 
è ohe io muoja i e sino a tanto che io non 
abbia provato ohe la miseria , il patimen- 
to, la morte sono in se medesimi fieni 
preferibili alle ricchezze, ai piaceri* al- 
la vita, sarà falso* ed evidentemente fal- 
so* che ¥ interesse particolare separato 
dai timor dei castighi, e dalla speranza 
delle ricompense future, sia la regola del 
dovere, ed il fondamento della morale. 
Se esistesse una contrada dove questa dot- 
trina fosse universalmente ricevuta, la più 
«orribile confusione yi terrebbe luogo, di 
ordine, e converrebbe sollecitarsi a fug- 
gire da questa terra funesta, dove il de- 
litto senza rimorsi regnarebbe arrogante- 
mente sotto il nome di virtù. . 

Volete voi, dividere gli uomini, ed ec- 
citare t**a essi l*odio, esaltar 1*' egoismo, 
la cupidigia, e tutte le, passioni? Mette- 
nte in giuoco. ¥' interesse personale* Vole- 
te yoi per lo* contrario, unire i membri 
della famiglia, e dello stato * produrrola 
dolce concordia* la tenera umanità? Fate 
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che ciascuno, dimenticando 9e stesso, si 
senta, per così dire, di esistere in altrui * 
e non conosca altro interesse, che l’ inte- 
resse di tutti . TaP è lo spirito del Cri- 
stianesimo* e dal momento che vi ebbero 
dei popoli* tutti hanno esistito per una 
partecipazione più o meno abbondante « 
di questo spirito* e delle verità* che ne 
sono il principia. La sua totale estinzione 
presso un popolo sarebbe l* intera estin- 
zione della vita medesima di questo popo- 
lo ; in quella guisa» che dal suo perfet- 
to sviluppo risulta per le nazioni la più 
grande forza di vita. 

Il sagrificar tutto a se è una pendenza 
naturale dell* uomo, poiché 1* uomo na- 
turalmente si preferisce a tutto. Il prin- 
cipio dei doveri sono dunque essenzial- 
mente opposti ; e quell’ ente che non a- 
vesse altra regola dei doveri * che il pro- 
prio interesse, sarebbe essenzialmente in- 
socievole; poiché !’ abbandono di se nei 
•membri di una società qualunque, è la 
{prima condizione dell’ esistenza di questa 
società. Cosi la Religione , società fra Dio 
-e l’uomo, è fondata sul dono vicendevole. 
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ossia sul sagrificio. di Dio all’ uomo, e dell* 
uomo a Dio; e la società umana è ugual- 
mente fondata sul dono vicendevole, ossia 
sul sagrifizio dell’ uomo all’ uomo, e di 
ciascwn uomo a tutti gli uomini; ed il 
sagrifizio è di essenza di ogni vera società. 
La dottrina Evangelica, di rinunziare a se 
stesso, tanto strana al senso umano, non 
è che l’ espressione di questa verità, ossia 
la promulgazione di questa grande legge 
sociale . Eoco il perchè fra le nazioni Cri- 
stiane 1* idea di oblazione , 1 e di conse- 
crazione si unisce ad ogni pubblica fun- 
zione; idea sublime, ohe la Religione re- 
se a noi così familiare, che risveglia ap- 
pena la nostra attenzione . Noi godiamo 
con indifferenza dei benefizj del Cristia- 
nesimo, come dei benefizj della natura: 
quanto più sono grandi, moltiplicati, e 
' continui , tanto meno ©i sorprendono , e 
tanto meno ci oom movono. > 

Frattanto vogliamo noi sentire la dif- 
ferenza del nostro stato sociale da quello 
che 1* ha preceduto ? Ascoltiamo Gesù 
Cristo medesimo: vi sono assai più verità 
in. una delle sue parole, ebe> non ned ver- 
bosi discorsi di tutti i filosofi insieme. 
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Gesù chiamando i suoi Discepoli dice 
loro : Voi sapete , che quelli che sembra- 
no possedere il principato fra le genti 
hanno un dominio assoluto sovra di esse: 
e i Principi loro esercitano tutto il pote- 
re sulle loro persone . Quindi da una par- 
te si scorge i’ apparenza, e per cosi dire 
1* ombra del potere,. ed in realtà il do- 
minio della forza. Vi dentwr principari . . . 
dominantur -, e dall* altra parte la’ schia- 
vitù si osserva , Potestatem hobent ipso- 
rum\ mancanza di autorità, cieca violen- 
za, sommissione tremante, e servile j-è nul- 
la di obbedienza: Ecco la società pagana. 

Tifa, soggiunge il Redentore, di voi 
però non sarà così: Chiunque vorrà esser 
grande tra voi , si renderà vostro servo , 
e chiunque vorrà essere il primo tra voi , 
si renderà il servo di tutti: poiché il me- 
desimo figlio dell * uomo non è venuto 
per essere servito , ma per servire, e per 
dare la sua vita in redenzione di molti (i). 

(l) Jesus autem vocatis eos , alt illis : scitii quia fit, < 
qui videntur principati gènti bus , Uoniinatttilr ci»*; et prin- 
cipe i s eonirn potestatem habcnt ipsoitm . ]\ r on ita est autem 
in vobis , sed quicumque Voiuerit Hèri major , erìt veste t 
minister , et quicumque vbluerit in vobis prinius' esse , erit 
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• Qui tutto cangia: il potette stabilito 
per 1* interesse di tutti diviene un carico» 
e r obbedienza un diritto. Regnare è ser- 
vire, ed il sovrano altro non è, che il pri- 
mo servo dei popoli : Quanto più è gran- 
de, tanto più è laborioso il suo ministero; 
e mentre egli non è che un membro della 
società, che non ha jl diritto di essere ser- 
vito, egli solo spogliato del privilegio del- 
r obbedienza, e sagri fica nd osi , come il 
figlio dell* . uomo, alla felicità degli uomi- 
ni rimane, in mezzo alla libertà generale, 
schiavo dell* ordine, e della pubblioa fe- 
licità. Eoco la società Cristiana. 

Lo spirito di sagri Azio, ossia lo spiri- 
to di amore, vi combatte sempre, con uu 
successo proporzionato al grado della fede, 
il principio disastroso dell’interesse parti- 
colare. L’abbandono assoluto di quest’in- 
teresse è come l’anima delle nostre istitu- 
zioni religiose , e politiche ; e negli stati 
non v’è cosa durevole, e veramente socia- 
le che non posi su questa base. La negazion 
•di se stesso è la prima condizione di tutte 

Omnium tervus . JVam et Jìlius hominis non venit ut mini » 
ttraretur ei , seti ut ministrateti et darei animam suam 
redemptionem prò multìs . Lue. C. X.’ » 4 2 - 45. 
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le grandezze Cristiane. Non appartiene, è 
vero, a molti uomini il saperne portare il 
peso. Immagine, e sorgente oom* è Gesù 
Cristo di tutti i poteri conservatori dell’or- 
dine sociale Comincia il suo regno nel de- 
nudamento della màngiatoja, si esercita, e 
cresce nei travagli , nelle fatiche, nelle ve- 
glie, raccoglie di passaggio qualche palma 
di trionfo, alcune acclamazioni fuggitive, 
seguite ben presto dalle maledizioni , e dal- 
le grida di morte, dalle angóscie,e dai ter- 
rori del giardino de.ll’ agonìa, dalle tortu- 
re del pretorio, è finalmente incurvato sot- 
to la Croce, e ointa la fronte di una Co- 
rona di Spine si porta a spirare, benedi- 
cendo i suoi Carnefioi , sulla montagna, 
che circonda la valle di Toffet. 

Egli è proprio delle piccole teste il ri- 
manere estremamente sorpresi delle debo- 
lezze degl’ individui, e pochissimo dello 
spirito generale delle istituzioni. Tutti i 
rimproveri, che si fanno alla nobiltà, al 
Clero, non hanno verun altro fondamento. 
■Ma che ci si mostri inveoe nell’’ antichi- 
tà qualohe cosa di paragonabile a questa 
cousaorazione ereditaria di certe famiglie , 
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(*) e di certe classi di Cittadini al ser* 

(*) „ H Mondo non appartiene a un piceni ninnerò 
,, di famiglie: queste famiglie ajipartengono piuttosto al 
,, popolo, che le ha adottate , colla condizione ditrovar- 
», le sempre pronte ad occuparsi dei migliori mezzi ca- 
11 paci a contribuire alla libertà, ed alla felicità publica. ,» 
Questi sentimenti che già si lessero negli scritti tipi Di* 
derot, dei Daini lavil le , dei Boulanger , doi Raynald , e 
di altri non pochi si sentono pur tutto gorno ripetere 
dagli esaltati Demagoghi , che colla fiaccola della discor- 
dia in mano vanno eccitando non piu nell’ America so- 
la , ma nella medesima civilizzata Europa lo spaventoso 
incendio apportatore di stragi , e di morti? Sì, il Mondo 
non è la proprietà di un, pieeoi numero di famig^e 1 ma 
il Mondo diviso essendo naturalmente in diversi stati più 

'J 

o men grandi, ha scelto delle famiglie per governarlo. 
Ha scelto le più nobili, le più ricche , le più possenti, 
perchè 1* idea del potere più facilmente si unisce con 
quella della grandezza . Si volle che 1' autorità fosse c- 
reditaria in queste famiglie istesse per non essere tor- 
mentati ad ogni cangiamento dalle convulsioni delle par- 
ticolari ambizioni . Non dunque; per 1’ interesse delle fa- 
miglie reali, ma per 1’ interesse del publico istesso vol- 
lero i popoli la legittima eredità. Col guardo si scorra 
stille varie famiglie, cho da tanti secoli governano in 
Europa, e si vedrà se la principale lor cura fu sempre 
quella di felicitare i loro Stati . La loro autorità non si 
vide mai contrastata , se non dai soli sediziosi ; ed ogni 
qualvolta i sediziosi trionfarono , gli Stati , che furono 
il teatro di questi trionfi, furono anche i testimonj del- 
le stragi, degli assassini, degli spogliamenti , e di tutti 
in fine quegli orrori , che leggonsi con raccapriccio nel- • 
le Storie , che li hanno a noi tramandati • Sia pur dun- 
que, che il Mondo non appartiene a un picciol numero 
di famiglie ; ma dal momento che il Mondo ha scelto 
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vizio della società nelle sublimi funzioni 
del Sacerdozio, della Magistratura, della 
Guerra; consacrazione* così intera, sagri- 
fizio così perfetto dell 5 uomo all* uomo , 
obe nulla rimane eccettuato , non il ripo- 
so j non i domestici piaceri ,* non i beni, 
anzi nemmeno la vita istessa . Volete voi 
giudicare da un solo fatto sul cangiamene 
to, che la Religione ha, sotto questo rap- 
porto, nelle idee operato? Il severo Bruto 
esercitava a mano armata delle orribili u- 
sure nelle Provi noie, senza che la sua ri- 
putazione ne soffrisse. Tra noi qualunque 
uomo pubblioo , che avesse lasciato signo- 
reggiar la sua anima dal vile interesse per- 
sonale, sarebbe stato poo* anzi disonorato 
come 1* ultimo dei miserabili. 

Noi abbiamo veduto la Filosofia suc- 
cedendo al Cristianesimo introdurre nella 
società tutti i disordini , e «tutti i delitti , 

i * 

e niuno restò sorpreso , perchè nulla si 

questo piceol numero di famiglie per governarlo , non si 
può senza far ingiuria al sentimento medesimo della so* 
cietà , e senza aprire il varco a ineffabili disordini, con- 
trastare a queste famiglie il diritto da Dio medesimo 
sanzionato di governare i diversi Stati, ohe ad esse fu- 
rono destinati . j . u . 
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concepisce più facilmente, quanto il pas- 
saggio del bene al male, ossia la depra- 
vazione del cuore umano; poiché questo 
è il pendìo medesimo della natura. Die- 
ciotto Secoli prima di quest’ epoca, ve- 
nendo il Cristianesimo in seguito alla Fi- 
losofia aveva introdotto nella società tut- 
te le virtù, e non v* era stato mai prodi- 
gio così grande , che avesse ugualmente 
sorpreso la te^ra ; poiché il passaggio dal 
male al bene, e lo sforzo; con oui i po- 
poli s’ inalzano dal seno della dissolutez- 
za, e di una anarchia universale alla per- 
fezione dell* ordine è visibilmente supe- 
riore alla natura. Poiché i Pagani non 
poterono dapprima intendere la morale 
Cristiana. Essi contemplavano con sorpre- 
sa , e quasi con iscandalo , quel sublime 
disinteresse, quella unione perfetta , quel- 
la verità compassionevole, quella dolce se- 
verità di costumi, che in così strana ma- 
niera contrastava coi proprj lor vizj . La 
virtù era per essi quasi un mistero spa- 
ventoso. Una segreta inquietezza li alie- 
nava dai Discepoli di Gesù Cristo , da 
questa società nascente , di cui la òcrit- 


/ 


Digitized by Google 



75 

tura ci porge in poche parole .un* idea 
così meravigliosa . 59 . La moltitudine dei 
„ credenti non formava che un cuor so* 
lo, ed un 5 anima sola; e non v 5 era al* 

9, cuno tra essi , che f chiamasse proprio ' 
3, quello,' che possedeva , ma tutto era 
3, comune tra essi (i) ì •„ Il Mondo, ri» 
inasto sorpreso da un simile spettacolo, se 
ne allarmava, e la ragione priva ancora 
di fede, non potendo arrivare a tanta e* 
levatezza, uomini com 3 erano, che non co- 
noscevano altro mobile delle azioni urna* 
ne, che il solo interesse, si videro costret- 
ti* ad imputare ai Cristiani dei secreti de* 
litti, per più chiaramente manifestare le 
loro pubbliche virtù. Tertulliano, non so- 
lo per confutare così indegne accuse £ ma 
anche per indicare ai Pagani la sorgente 
di quelle virtù ,, eh! , essi calunniavano A 
publicò !• ammirevole suo Apologetico. * 
lo chiamo in testimonio , egli diceva 
gli otti vostri medesimi * e voi stessi che 
tutto giornp presiedete al giudizio degli 

+ ■ t * * -i-m n . 

*' (l) Multitudinis autem credentium erat cor unum 9 et 
anima una s s neo quisyuam possidebat alttjuid. 

suum esse dicebat v sed erant illis omnia communi q. Act- 
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accusati. Quel ladro , quell* assassino , 
quel sacrilego , 57/eZ seduttore è desso in- 
scritto come Cristiano sui vostri registri? 
Oppure allorquando i Cristiani compari- 
van in tale aspetto dinnanzi a> voi , qua- 
le tra essi fu ritrovato mai colpevole di 
siffatti delitti ? Le prigioni , e le car- 
ceri più secrete ridondano invece di Pa- 
gani ; sì , dei vostri pagani s’ rimpingua- 
no le bestie ; gli appaltatori de ’ massa- 
cri reclutano fra i vostri pagani quelle 
truppe di rei destinate ai vostri giuochi . 
Là non si trova alcun Cristiano , e se 
v 9 è-, vi è solo perchè Cristiano. Se co- 
stui è reo di un altro delitto i, cessa in 
quel momento d* èsser Cristiano. 

Dunque noi soli siamo innocenti . Ma 
perchè sorprendersi di questo , se per 
noi è di necessità di esser tali? Sì 3 per 
noi è necessità esser* innocenti . Istruiti 
noi rila Dio a noi Conosciamo perfettamen- 
te la virtù , virtù che a noi jsi manife- 
sta da un padrone perfetto $ e noi la 
pratichiamo fedelmente per ordine , e 
sotto gli occhi di un giudice formidabi- 
le . Per voi invece la virtù è insegnata 
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dall 3 uomo , e comandfàa dall? uomo : Voi 
dunque non potete nè conoscerla come 
noi 7 iè al par di noli pr atti caria ; Tutto 
a voi manca ; manca la pienezza ' deZZa 
verità , e la terribile sanzion del dovere . 
Cos’ è Za sapienza dell- uomo per mo- 
strar ciò eh 3 è veramente buono ? Qùal 9 
è la sua autorità per ordinarlo? Il pri- 
mo s 3 inganna tanto facilmente $ quanto 
facilmente è disprezzato il secondo . 

JEd infatti qual 3 è il precetto più com- 
pleto , quello che dice non ^ammazzerai 9 

• o per quello che proibisce per fino la col - 
; Zera ? Qual 3 è il più perfetto quello che 

proibisce V adulterio , o quello che vieta 
anche la semplice concupiscenza' degli 
occhi ? quello che proibisce V ingiuria , 
o quello che vieta perfino di vendicarse- 
ne ? JE sappiate ancora che tutto ciò che 
sembra tendere alba virtù nelle vostre 
leggi queste lo hanno estratto da una 
legge più antica , dalla legge d vina . 

.Oltre di che , e cos 9 è /zzai 7/2 sostan- 
za V autorità delle leggi umane 9 se Z 9 ao- 

• z?zo le elude ascondendo il \ suo delitto 9 
e le affronta volontariamente 9 e per ne - 
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cessità ? Considerate inoltre la brevità 
del supplizio , c7ie. qualunque ei sia , è 
però sempre terminato dalla morte. Per 
noi , cTie dobbiamo essere giudicati da 
un Dio , cùe vede fatto , e che sappiamo 
che i suoi castighi sono eterni \ "noi soli 
abbracciamo la virtù , e perchè la cono- 
sciamo perfettamente , e perchè non vi 
sono ombre così folte , che possano occul- 
tare il delitto , e a motivo della grandez- 
za del: supplizio , che non solo è di lun- 
ga durata . ma è eterno. Non temiamo il 
Giudice sovrano 3 che dev 3 essere temuto 
anche da colui che giudica gli uomini , 
che lo temono: Noi temiam Dio , e non 
il Proconsole (i). / \ 

Se la filosofia conosce dei motivi più. 
forti a reprimere, li esponga. Ma se essa 
non li oonosce, si ritiri adunque, e lasci 
che la dola Religione regni in pace sulla 
società ^ poiché essa sola sa stabilir 1’ ordi- 
ne, e mantenerlo. Comunque si persuada 
F orgoglio, la mano dell* uomo è troppo 
debole per portare lo scettro del mondo 
. morale d Alia voce «ola della ragione, e 

• (i) -Apologeti, adv. Gentes. G. 
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sotto 1* impero delle leggi «mane, mai 
nascere virtù simili a quelle, delie quali 
Tertulliano ci delinea il quadro. 

Noi facciamo il bene senza, accettar 
zion dì persone * poiché lo facciamo per 
noi > medesimi , aspettando la nostra ri - 
compenza , non dagli uomini , de* quali 
sdegnamo la gratitudine , e le lodi; ma 
da Dio 3 che ci fa un dovere di questo a- 
more universale *> Ogni azione , ogni pa- 
rola nociva agli altri , il desiderio , il 
semplice pensiere del male ci sono u- 
gualmeitfe interdetti . E chi potremmo o- 
diar noi) se a noi è comandato di amare 
perfino i medesimi nostri nemici ? E chi 
potremmo offender noi , se a noi è vieta- 
to perfino di vendicarci di quelli , che ci 
offendono per non renderci colpevoli al 
paro di essi ? Siatene voi medesi mi i giu- 
dici. I Quante volte non infierite voi con- 
tro i Cristiani o per impeto proprio , o 
per obbedire alle leggi ? Quante volte 
senza aspettare i vostri ordini 5 e senza 
' alcun altro diritto che la rabbia , un po- 
polo nemico ci opprime colle pietre, e il 
f fuoco appende alle nostre case? Nel fu* 
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rore dei baccanali non si risparmiano 
nemmeno i morti ; strappati dal sepolcro , 
ov 9 essi riposano 5 da questo asilo sacro 
alla morte , non più riconoscibili , perchè 
mutilati , si oltraggiano i si lacqranod lo- 
ro cadaveri 5 e qua e là' se ne disperdono 
gli avanzi . Furono mai veduti i Cristia- 
ni valersi del diritto*' di rappresaglia 
contro quest 9 odio forsennato ^ che ci per- 
seguita anche al di là della tomba * Una 
notte sola ± e poche fiaccole bastarebbci'O 
per prendere un 9 ampia vendetta di tut- 
ti gli affronti ; ma a Dio non piaccia ^ 
che una B.eligione di vina ricorrer deb- 
ba à mezzi umani per, vendicarsi , o che 
si affligga di essere messa a prova' coi 
patimenti y> ^ 

Indifferenti noi alla gloria 5 ed agli 
onori , non ci senti ama alcuna attrattiva 
per le vostre publiche > assemblee . Noi ni- 
« nunziamo ai vostri spettacoli a motivo 
della origine loro superstiziosa . Noi non 
- abbiamo cosa alcuna di comune colle stra- 
vaganze del . Circo * (colle , oscenità del 
• teatro v colle barbarie dell 9 arenai* .colla 
frivolezza dei ginnasj. Noi non formiamo 
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r he un corpo unito coi vincoli di una me- 
desima fede, di una medesima discipli- 
na , di una medesima speranza. Noi ci 
raduniamo , in certa maniera , per asse- 
diar Dio nelle nostre preghiere , e questa 
violenza è a Lui aggradevole. Noi pre- 
ghiamo per gl' Imperadori , pei loro Mi- 
nistri , per tutte le Podestà , per lo sta- 
to presente del Mondo , per la pace , e 
per ritardare il fine dell' universo.' Noi 
ci riuniamo per leggere le Scritture , do- 
ve noi attingiamo , secondo le circostan- 
ze, i lumi, e gli avvisi, dei quali abbiam 
di bisogno . Questa divina parola nudri - 
sce la nostra fede, avvalora la nostra 
speranza , conferma la nostra confidenza , 
restringe il nodo della disciplina , incul- 
candone il precetto . Venerandi Vecchi 
presiedono. Essi pervengono a quest 3 o- 
nore , non coll ’ argento , ma colla testi- 
monianza, che si rende alle provate loro 
virtù. "L' oro , e V argento non influisce 
nelle cose di Dio . Se si trova tra noi u- 
na specie di tesoro , la sua sorgente è pur 
ra,e noi non abbiam mai motivo di arros- 
sirci per aver venduto la Religione - Cia- 
Tom. 1 : P. IV. 6 
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senno somministra una somma moderata 
ogni mese , o quando vuole , e se vuole , 
è se p&ò. AW t/è alcuno che sia obliga- 
to ; le offerte sono spontanee JS* questo 
una specie di deposito della pietà ; esso 
non viene dissipato in banchetti , nè in 
stravizzi , ma lo s 9 impiega a sollevare 
gl 9 indigenti, ed a seppelirli, a nudrire 
v poveri or fani , o i domestici oppressi dal- 
la vecchiezza , e quegl 9 infelici , che hanno 
fatto naufragio ; e se vi son de 9 Cristiani 
condannati alle miniere 3 detenuti nelle 
prigioni , o relegati nell 9 isole unicamen- 
te per la causa di Dio , la Religione di- 
lata. le materne sue viscere in favore di 
quelli, che lo han confessato. '■ ' « 

Nulla meno s 9 incontrano delle persone 
che ci rimproverano queste opere di amo- 
re. Vedete, dicon essi, come si amano; sì, 
poiché i nostri nemici, essi si odian tut- 
ti: vedete come sono pronti a morire gli li- 
ni per gli altri: ed invece i nostri nemici 
sono pronti piuttosto a scannarsi a vicen- 
da . In quanto al nome di fratelli , che 
noi ci diamo, io credo eh 9 essi lo oriti - 
« chino solo perchè fra essi tutti i nomi di 
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parentela non sono che espressioni bu- 
giarde di attaccamento . Noi siamo an- 
che vostri fratelli per diritto di natura , 
eh 9 è la madre comune di tutti gli uomi- 
ni ; ma voi siete appena uomini , perchè 
siete cattivi fratelli • Quanto più con ve- 
rità sono fratelli coloro , e più degni di 
• questo nome , che riconoscono per padre 
il medesimo Dio , che si sono inebriati 
del medesimo spirito di santità , che sor- 
titi dal seno d^lla medesima ignoranza , 
hanno contemplato estatici , e tremanti 
la luce della medesima verità ? Ma for- 
sechè terran essi per illegittima la no- 
stra fraternità , poiché non se ne porta - 
no in trionfo le azioni , o perche noi vi - 
v/a/72 da fratelli coi medesimi beni , c/ie 
fra voi servono invece a dividere tutto- 
giorno i fratelli istessi . Quando i sen- 
timenti , ed i cuori si confondono insieme 
come mai potranno essere separati i beni ? 
Taffo è comune tra noi , meno le mogli-. 
La sola cosa che noi ci riserviamo , in 
proprio 5 è Za soZa, c/ie gZZ altri uomini 
mettono in corriune. Essi fanno tra loro, 
' come una specie di permuta dei diritti \ 


i 


Digitized by Google 


84 

che loro concede it matrimonio ; su.IV e- 
sempio , senza dubbio , dei loro Saggi , 
di un Socrate fra i Greci , di un Cato- 
ne fra i Romani , che abbandonavano ai 
loro amici le donne , che sposate avevano 
per averne dei figli, dei quali essi non 
sarebbono stati i genitori. Accadeva que- 
sto forse, malgrado le mogli istesse ? Io . 
720/2 lo sò. Qual cura della castità aver 
potevano si ffatte spose , che vedeansi con 
tanta facilità cedute dai lor mariti ? 
Oh meraviglioso esempio dell* Attica sag- 
gezza 3 e della Romana gravità! Un Fi- 
losofo , ed un Censore Ministri di pro- 
stituzione ( ì ) / 

Dipingendo Tertulliano le virtù Cri- 
stiane così sublimi, e così umili, così pu- 
re , e oosì commoventi, chiamava sempre 
in testimonio i Pagani . Egli li provocava 
con coraggio, e li cimentava a smentirlo se 
egli avanzava una cosa che non fosse pu- 
Jjlieamente avverata (*). A nostri giorni me- 
li) Apologet.adv. Gente». Gap. 36. 37- 38. 39 . 

( * ) L* idee che avevano i Pagani della purezza dei 
costumi cristiani contrasta in una maniera rimarcabilis- 
sima colla depravazione dei loro propr j costumi, come si ve- 
de, negli atti del martirio di S. Afra, ohe fu abbrugiata viva 
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desimi la filosofia non osando contrastare 
una verità di fatto, che dall* Istoria inte- 

t ■ ■ ■ - — 

l’anno 304. sotto la persecuzione di Diocleziano in Ang- 
sbourg nella Germania. 11 giudice, chiamato Gajo , in- 
strutto che Afra avea vissuto sino a quel momento nei 
disordini, gli disse: ,, sagrificate agli Dei; vi torna mc- 
„ glio vivere, che morir nei tormenti. —Afra. Io sono 
„ stata una grande peccatrice prima di conoscer Dio ; 
j, ma io non accrescerò nuovi delitti a quelli , che ho 
„ avuto la disgrazia di commettere, facendo adesso quel- 
„'lo che voi esiggete da me. — Gajo. Andate al Tem- 
,, pio, e sagrificate. — Afra. Gesù Cristo è il mio Dioz 
j, io 1 ’ ho sempre dinanzi agli occhi. Io confesso sempre 
dinanzi a Lui i miei peccati , e poiché sono indegna 
,, di offrirgli un Sagrifizio, ( i peccatori finche durava la 
„ canonica penitenza non potevano assistere alla celebra • 
,, storce dei santi Misteri ; Essi pregavano fuori della 
,, porta della Chiesa durante la Messa ) io desidero di 
9 , sagrificare me medesima per la gloria del suo nome, 
,, perché questo corpo , che io ho tante volte macchia» 
„ to , possa essere purificato dai tormenti. -- Gajo. Io so 
9. che voi siete una prostituta . Sagrificate dunque gìac- 
9, c hi voi non potete pretendere all' amicizia del Dio dei 
a. Cristiani. — Afra. Il nostro Signor Gesù Cristo ha 
9, detto, ch'egli era disceso dal Cielo per salvare i peo 
,, catori . L' Evangelo riferisce, eh' egli permise ad una 
,, meretrice, al par di me, di lavargli i piedi colle pro- 
„ prie lagrime, e che gli perdonò i suoi peccati ; ben 
„ lungi egli dal rigettare i peccatori, si tratteneva fa- 
9, migliarmente con essi , e oibavasi alla lor tavola . *- 
9, Gajo . Sagrificate per avere molti amanti , che vi pos* 
99 sano arricchire . — A fra . lo rinunzio per sempre ad 
9, un simile guadagno . Ho già rigettato tutti i beni, 
„ «he ho acquistato in simile maniera . 1 poveri dei 
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ra contestata ci viene, lia cercato almeno 
di servirsene per ispiegare naturalmente la 
rapida propagazion del Vangelo. Per non 
confessare, che il Cristianesimo è stato di- 
vinamente stabilito, si è veduta forzata di 
riconoscere, eh’ esso partorisce delle virtù 
diyioe ( 1 ) . 

• Per trenta Secoli P uomo, testimonio 
delle miserie annesse all 5 umana condizio- 

l t • # | * . 

ne f, non avea inai nemmeno sognato di ve- 
nire in soccorso de 5 suoi fratelli pazienti,; 
Non si trova presso gli antichi l’ombra di 
-una istituzione in favore degli sfortunati: 

* . J i • i 

3 , Cristiani non li hanno nemmeno voluti accettare, 
quantunque io dicessi loro, che glieli donava , perchè 
,, pregassero Dio per me. ( La Chiesa seguendo V anti- 
ca disciplina non voleva ricevere nemmeno per sollievo dei 
poveri le offerte dei peccatori publici, ossia il danaro, 
che avevano acquistato per vie illecite . Vedi le Costitu- 
zioni Apostoliche Lib. 5. 6. ) — Gajo . Gesù Cristo 
3 , non vorrà niente da te , è inutile che tu lo riguardi 
come tuo JDio ; una Meretrice non può mai esser chia * 
,, mata Cristiana . — Afra. Io Io. confesso , io non mori* 
to, di portare il nome di Cristiana ; ma Gesù Cristo 
„ ini ha fatto la grazia di ammettermi nel numero di 
3 , quelli che credono in Lui ec. ,, Vies des Saints trai, 
do V.angl. par Godescard. T. Vii. p. 121. 122. Edit.de 
y ersaillcs . 

(l) V . V Histoire de la Decad. de V Emp. l\om. par 
Gibbon . 
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nè la Filosofia, nè il Paganesimo non a- 
sciugarono mai una lagrima sola. Quan- 
tunque la pietà sia nella natura dell’ uo- 
mo 5 il raziocinio la allontana, e forse ap- 
punto , perchè esiste nella natura, umana . 
Seneca la chiama 7 l vizio di urU anima 
debole . Non ti lamentare cori quelli che 
piangono , diceva ne’ suoi precetti Marco 
Aurelio, ed era questa la dottrina comune 
degli : Stoici . Il Saggio , dice: Virgilio , 
non compatisce alla miseria ; ncque ille 
aut doluit miserans inopem , aut invidit 
habenti . Quanta distanza non passa tia 
questo freddo egoismo, e la cristiana ca- 
rità! E che! 1? uomo è dunque tanto sen- 
sibile ai dolorà altrui , sicché convenga in- 
duracelo , temprando l* anima sua con 
barbare dottrine? Per lo contrario, il più 
grande miracolo del Cristianesimo è d’ in- 
tenerir l 3 uomo sui mali 5 che non sono 
suoi : e questa non si negherà oerto , poi* 
chè colpisce almeno tutti gii occhi, se non 
commove tutti? i cuori. Venite, seguite i 
passi della Religione- di Amore; numera- 
te , se è possibile, i benefizj eh 3 e-*sa span- 
de a piene mani sugli uomini $ le opere di 
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misericordia , che essa inspira» © che può 
ricompensare essa sola . In una pestilenza , 
che desolò nel terzo Secolo una parte dell* 
Impero, i Pagani abbandonando i loro a- 
mici, e i loro vicini , non pensarono ohe a 
mettersi in salvo dalla pestilenza colla fu- 
ga* I Cristiani invece, quantunque allora 
così crudelmente perseguitati , presero cu- 
ra di tutti gl 5 infermi , o fedeli , o idola- 
tri che fossero, e si vendicarono in tale 
maniera dei loro nemici, come si vendica- 
no li Cristiani , sagrifioandosi per essi . 
Quanti somiglievoli esempli non ci presen- 
ta l’Ecclesiastica Istoria? I Discepoli di 
Gesù Cristo stancavano quasi coi benefi- 
zj i loro detrattori. Quanto non è per noi 
vergognoso , così l 5 Imperator Giuliano, 
Cristiano un tempo , * indi sacrilego Apo- 
stata , scriveva ad Arsazio Pontefice idola- 
tra dell 5 Asia , il vedere che i Galilei , 
( così colui intitolava i Cristiani ) oltre i 
proprj poveri , nodriscano tinche i nostri ? 

Il Cristianesimo non degenerò mai 3 nè 
meno invecchiando . I suoi Annali sono 
pieni di ogni genere di servigj prestati di 
età in età al genere umano . Il medesimo 


spìrito di amore , che partorì tanti prodi- ‘ 
gj nei tempi primitivi, ne partorisce ogni 
giorno di sotniglievoli anche tra noi. Chi 
non si ricorda, e oon una profonda emo- 
zione, que* Religiosi Spagnoli percorrenti 
le strade di una Città appestata ( Malaga) 
suonando una piccola Campana , perchè 
avvertiti i Cittadini del loro passaggio , 
ciascuno domandar potesse i soccorsi loro 
generosi? Quasi tutti moriron martiri del- 
la santa loro oblazione. 

Ma lasciamo i fatti particolari , che 
soli basterebbero a riempire volumi innu- 
merevoli ; non parliamo nè dei Borromei, 
nè dei Belzonci, nè di quel Vincenzo di 
Paoli, che nei tempi di calamità nudri- 
va intere provincie, e la cui immensa ca- 
rità si estendeva sino al di là dei mari , 
sino alle rive del Madagascar , e nelle fo- 
reste della nuova Francia, e che sembra- 
va si fosse incaricato di sollevare da se so- 
lo tutte le miserie umane; uomo veramen- 
te prodigioso, che ha costretto il nostro 
secolo a credere alla virtù: consideriamo’ 
soltanto gli stabilimenti durevoli», que’ ge- 
nerali benefizj, e permanenti che insinuar 
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* seppe ai figli suoi la Religione. Quegli 
asili solitarj dell* innocenza, e del penti- 
mento, che sempre piu insegneranno ai 
popoli a compiangerne la perdita, que* 
pacifici ritiri pei sventurati, que* super- 
bi Palazzi per 1* indigenza, chi 1* innal- 
zò, se non la Religione? Li Filosofia, nò 
certo, essa non seppe che distruggerli, 
appena che per pochi istanti videsi lo 
scettro in mano. Nemmeno la ragione u- 
mana, che appena videsi padrona, non 
seppe perdonarla a tutto ciò chfe avea 
creato la Fede in favore dell’ umanità. E 
con quale magnifica profusione nel 'decor- 
so dei tempi non ha il Cristianesimo mol- 
tiplicate queste commoventi istituzioni co- 
sì eminentemente sociali? Il loro numero, 
quasi infinito, uguagliava quello delle no- 
stre miserie. Qui la figlia di Vincenzo di 
Paoli visitava il vecchio infermo medi- 
cava le ributtanti sue piaghe, parlando- 
gli del Paradiso; dove*^>er una carità, 
che intenerisce, divenuta madre senza ces- 
sar d’ esser Vergine, riscaldava nel suo 
seno il Bambino abbandonato. Più lungi 
fa dorella ospitaliera assisteva, e consolava 
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1* infermo , ed arrivava perfino a dimen- 
ticare se stessa per prodigare verso di lui 
e di giorno , e di notte le cure le più pe- 
nose. Là il Religioso di S. Bernardo sta- 
bilita la propria dimora in mezzo alle net- 
vi accorciava la sua vita per salvar quel- 
la del viaggiatore, smarritosi nella mon- 
tagna. Altrove voi avreste veduto il Fra- 
tello del ben morire vicino al letto dell’ 
agonizzante occupato in addolcire 1* ulti- 
mo suo passaggio; dove il Fratello Sep- 
pelitore sotterrando la di lui spoglia mor- 
tale. A lato di qqe’ cavalieri valorosi, 
di que* soldati preganti 3 che quasi soli 
protessero per lungo tempo F Europa con- 
tro la barbarie Mussulmana, si vedeva il 
Padre della Mercede circondato, come un 
trionfatore, di schiavi, oh* egli aveva, 
non già incatenati, ma disciolti dalle lor 
catene, esponendosi a mille perigli, ed a 
fatiche incredibili . Quanti Sacerdoti, « 
Religiosi di tutti gli ordini rompendo con 
una virtù sovrumana i legami più cari, 
se ne andavano con gioja grande ad inaf- 
fiare col loro sangue contrade lontane, e 
selvagge, senz’ altra speranza , S sena* «J* 


Digitized by Google 



V 


4 

J 


9 ® • 

tro desiderio, che quello di strappare all’ 
ignoranza, al delitto, ed alla infelicità 
uomini eh’ erano a loro sconosciuti. Do- 
po aver fecondato coi suoi sudori le in- 
colte nostre colline, e le sterili nostre pia- 
nure il laborioso Benedettino ritirato nel- 
la sua celletta spianava il campo non me- 
no arido della nostra antica istoria , e del- 
le nostre antiche leggi . L J educazione, la 
cattedra, le missioni, ed ogni altra ope- 
ra utile non era straniera al Gesuita; tut- 
to abbracciava il suo zelo, e bastava a 
tutto. L’ umile Cappuccino percorrea in- 
cessantemente le campagne per ajutare i 
sacri pastori nelle loro sante funzioni , vo- 
lava per spegnere gl’ incendi , discendea 
nel fondo delle carceri le più seorete per 
portarvi parole di pace, e di conforto 
alle vittime dell’ umana giustizia, e simi- 
le alla speranza, di cui era il ministro, 
acoompagnando sino agli ultimi istanti 1* 
infelice che andava a morire, mettevasi 
a parte delle sue angosce , rinforzava il 
di lui vaccinante coraggio, ed armato di 
una semplice oroce di legno, lo f ortifica- 
va ugualmente; e contro i terrori del 
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supplizio, e contro quelli -del rimorso. 
Le sue mani compassionevoli non si di- 
staccavano, per così dire 3 dallo sfortuna- 
to, che ricevuto avevano a piè; del tri- 
bunale inflessibile dell 9 uomo, se non do- 
po averlo depositato ai piedi del tribu- 
nale del Dio clemente (*). 

(*) Chi potrebbe mai tutte enumerare le beneficen- 
ze , di cui fu prodigo in ogni tempo il Sacerdozio? 
Dalla comparsa prima del Cristianesimo si è sem- 
pre costantemente veduta sino ai nostri giorni una mol- 

% / 

titudine di uomini Apostolici, rinunziare a tutto, stac- 
carsi a forza dalle braccia delle loro famiglie, traspor- 
tarsi in incogniti lontani paesi , sostenere tutte le fati- 
che di una vita austera, e laboriosa per andare in cerca 
fra deserti inospiti, e por monti alpestri di uomini bar- 
bari, che li perseguitavano, e li facevano anche di fre- 
quente morir tra i supplizj . Cotesti predicatori intrepi- 
di dell* Evangelo si dedicavano , e tutto giorno intiera- 
mente si dedicano alla salute dei popoli selvaggi , si fan- 
no tutti a tutti, per guadagnarli tutti a Gesù Cristo, 
per far loro adorare quel Dio ohe li ha creati, per in- 
durli ad amarsi a vicenda, ad essere dolci, casti , mode- 
sti, benefici, senza loro chieder altro in ricompensa, 
fuorché la oonsolzione di vederli giusti , e felici . Ma 

senza parlare dei vantaggi , che alla Cattolica Reli- 

__ * 

gione portarono i Ministri del Vangelo colle parole, 
collo zelo , colla santità del costume : tacendo an- 

t 

che le fatiche, le carceri, gli esilj, i spogliamenti , 
le carnificinc, le morti le più crudeli, al cui durissimo 
costo noi vantiamo nei Sacerdoti dei primi tempi , e nei 
loro successori nei secoli di barbarie , e di crudeltà , gli 
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Ma volete voi portare i vostri sguardi , 
attristati da questa scena dolorosa, sopra 

Apologisti della Religione, i Padri, i Custodi, i Di- 
fenditi della Fede ; giacche quantunque fissero anche 
contro de’ Secolari furibonde le persecuzioni , contro i 
Sacerdoti però, anzi contro i medesimi Leviti, non ave- 
vano confine; senza parlare anche di tanti Fondatori di 
Ordini Religiosi, e riformatori del secolo, fermiamoci 
unicamente ad osservare i vantaggi temporali ohe alle 
Provincie, alle Nazioni, ai Regni sempre 'apportarono i 
Sacerdoti, poiohè gli animi terreni, e carnali, che a 
nostri giorni sono purtroppo sì numerosi , le solo terre- 
ne beneficenze valutano, a queste sole son grati, questa 
sole inalzano alle stelle. Il Clero fu sempre composto, 
e ló è anche di presente , di persone , che ai secolari 
parenti hanno ceduto gran parte, o anche tutto il pa- 
trimonio , e così ne hanno agevolato lo splendore . Esso 
è formato di persone, il cui grande pensiero è quello di 
giovare ai popoli con instancabile dottrina, ed incredi- 
bile sollecitudine. Si voli ai primi tempi della Chiesa, 
indi gradatamente si scenda pei secoli tutti dall’ igno- 
ranza dei tempi , dalla barbarie dei costumi renduti 
sempre più tenebrosi . Chi ha conservato con le sante 
Scritture le Opere dei Padri , non meno ohe quelle dei 
profani Autori? Chi ha richiamate dall* oblìo le scien- 
ze, ed aperte Aeoademio, ed erette Università, e posti 
in chiaro i dominj , e protette le famiglie, e difesi gli 
oppressi, e renduta abitabile gran parte del Mondo, e 
fondate Città, e sostenuti i veri diritti delle Nazioni? 
Incomparabili figli dell', immortal Benedetto, ella è vo- 
stra la prinoipal gloria di tante laboriose imprese, cho 
parevano opporsi alla generosa vostra nobiltà, e voi 
poroiò il prinoipal deooro formate del Clero ? che sulle 
tracce vostre si è distinto roaiaempre, e in tutte 1* età. 
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uno spettacolo quanto dolce, amabile al- 
trettanto? Contemplate il Fratello delle 
Bcuole Cristiane in-egnante all* infanzia 
gli elementi delle lettere , la dottrina del- 
le scienze, e la dottrina più preziosa dei 
doveri , parlandogli di Dio con unzione, 
e dirigendolo alla felicità, e formandolo 
sulle virtù . Nò , non dimentichiamolo 
inai, la Religione è l’unica educazione 
del popolo; senza Religione esso non sa- 
prebbe cosa alcuna, e sovrattutto di ciò 
, che importa alla società, cb’ei sappia, ed 
importa a lui di sapere. Esso ignorerebbe 
ugualmente ed i doveri dell* uomo, e la 
sua destinazione ; esso vegeterebbe in mez- 

Sarannò forse meno apprezzabili tutte queste beneficen- 
te , perchè vennero al Mondo compartite dal Clero? 
Non saprà esso meritarsi se non 1‘ amore, la riconoscen- 
za almeno di tanti popoli beneficati? Coloro medesimi, 
«he tanto declamano contro il venerabile Clero , forse al 
medesimo Clero sono debitori delle cognizioni , di cui 
fan pompa, di quei lumi, di cui abusano, di quelle so- 
stanze , delle quali si valgono contro i medesimi bene- 
J fattori . Che direbbe contro costoro il medesimo loro 
' Patriarca , che nelle sue questioni sulla Enciclopedìa 
non potè ammeno di non profondere i più distinti elo- 
gi per le infinite beneficenze dai Religiosi in ogni tem- 
po alla società compartite? ( Voltaire quest, sur V ency* 
clop. Art. Apocalypte ). 
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zo alle accademie, alle università, ai gin- 
na«j in una feroce stupidezza cento volte 
peggiore, ohe lo stato selvaggio. La Reli- 
gione Io civilizza, essa nudrisce il povero 
colla verità, come lo nudre col pane, es- 
sa rischiara, ed ingrandisce la di lui in- 
telligenza; e 1* ultimo dei figli ancor te- 
neri, istrutti alla sua scuola, più verace- 
mente filosofo, che non qualunque di que* 
.prttesi saggi, ohe altra guida non ricono- 
scono, ohe la loro ragione, confonderebbe 
col Catechismo alla mano questa ragione 
altera colla sublimità dei suoi insegna- 
menti . Era degno di una filosofia materia- 
lista il oredere di perfezionare 1’ educa- 
zione del popolo sostituendo dell* evolu- 
zioni alle istruzioni, e collocando nelle 
sue mani una muta pietra , inveoe del li- 
bro, da cui attingeva le più alte, ed im- 
portanti lezioni (*) . 

(*) Ella è bea rimarchevole la educazione di colo- 
ro, che nascono fuori del cattolico grembo; i Professori 
dell’Alcorano, i Talmudisti, i G-entili , appena veggono 
i figli loro capaci di articolar parole, subito li ammae- 
strano nei dogmi rispettivi, eri n’ è costante 1' impe- 
gno , che al crescere degli anni , cresce anche con esso 
loro la forza delle massime insegnate, al segno che so- 
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•Io non finirei mai , se oercassi di ri- 
chiamare, anche sommariamente , al pen- 

stenute vengono col maggiore attaccamento da ogni ses* 
so, da ogni età, da ogni condizione; che poi hassi a di* 
re degli Eterodossi, e degli Scismatici , le cui fonti pie* 
ne di errore, e di veleno sempre mai vanno inebriando' 
quelle greggio, che pur 8* avvedono di essere cacciato* 
dal cattolico ovile? Tant* è! lo studio della propria Re* 1 
ligionb nei Settarj è il primo pensiero lo studio primo 
V unico anzi che serbisi sino alla tomba ; e tra i figli in 
vece della Cattolica Religione , dovrà il pensiero della 
religiosa educazione esser posto in oblio , non dovrà de- 
stare la cura dei Tribunali , e delle Leggi ? Solo col 
mezzo di una buona educazione ritorneremo ai tempi 
dei nostri Padri, e forse i nostri figli ne riacquisterai!*' 
no i principj, le dottrine, i costumi. Essi non vedevano* 
ohe degl' immensi vantaggi in queste medesime istitn- 
zioni , in cui noi abbiam creduto di non vedervi , che 
abusi ; e noi non abbiamo provato ohe troppo le sven* 
ture di questi medesimi cambiamenti , e forse i nostri 
Nepoti ne raccoglieranno anch’ essi delle tarde frutta « 
Una Religione severa, che ispirava il timore, e coman- 
dava delle privazioni , aveva risvegliato negli uomini la 
ilarità , 1* abbandono , la confidenza ; laddove una filoso- 
fia che non ispirava ohe il piaoere , e non parlava che 
di godimenti , ci ha rendati tristi , mal vaggi , e malcon- 
tenti » oihoi non abbiam veduto d’ intorno a noi stessi,' 
fuorché iabusi , ineguaglianze, oppressioni . Malgrado le 
massime del gran Maestro su i disordini inseparabili da k 
tutte le istituzioni , nelle quali gli uomini entrano come 
agenti per strappare il grano malvaggio, noi abbiamo 
imprudentemente devastata la messe , ed allorché' noi 
abbiam voluto seminare qualche cosa sopr4 questa terra 
desolata , .non si è più trovata nelle nostre mani» ohe u« 

Tom. I. P. IV. 2 
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siero tutti i servigj resi alla società dal 
cattolico Clero. Fu certamente un bel 

na sterile zizzania. Se questo paragone fosse giustamen- 
te applicabile ad alcune nostre istituzioni * lo sarebbe 
supratutto alla educazione » semente preziosa* e che tufc- 
ti gli anni è destinata a rinnovare la società* Ritornia- 
mo dunque alle sane massime sulla educazione» I* 1 edifi- 
zio grande, del la società 1 non a' inalza colla, scienza* obe 
gonfì/i* ma con quella che edifica* seconda l'espressione 
deir Apostolo. Gli uomini non si formano colla semplice 
istruzione» ma con la educazione» die non abbraccia so- 
lo le scientifiche cognizioni» ma le regole del costume; 
«^vengano buoni * nostri figli * e saranno abbastanza sa- 
pienti . Ma dove si avrà ella questa tanto sospirata edu- 
cazione» se non nelle Institueioni religiose? 1/ educazio- 
ne publica » data dai Corpi Religiosi » non solo non of-. 
fre gl* inconvenienti » ohe dai nemici della Religione' 
tanto si esaltano» ma riunisce anzi in se tutti i vantag- 
gi ; essa porge ai fanciulli la più importante lezione » e. 
la più necessaria a sapersi * e a conservarsi » cioè Io spi- 
rito di regola» di disciplina» <e di obhedienza % anche 
nelle oose le più piocole della vita « I fanciulli non ve- 
dono che autorità nei Superiori» ma un*' autorità tempe- 
rata dalla Religione; non vedono che obbedienza negli 
inferiori » • ma addolcita dalla .confidenza ; non -sentono 
mai i lamenti per un trattamento troppo mediocre» nè 
contro là tirannìa dei Superiori» a contro, la disciplina 
della Casa. Essi non vedono nè; pretensioni dello spiri- 
to» nè ambizione» nè intrigo; ma tutto in questa ed u ca- 
stone è grave» è severo» c Uniforme; tutto è calma, e 
religióne; stato il più favorevole agli stnd j primi , e che 
lascia- nella giovine età le più utili impressioni »^e1e più 
durevoli. Si temerà forse, che i figli prendano nei re- 
ligiosi stabilimenti delle monastiche impressioni? Solca- 
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pensiero il collocare a lato degli inesora* 
bili ministri delle . leggi , i ministri sacri 

ne inganno * Vi prendono anzi le abitudini dell* ordine, 
e >d©f la obedienza, le più proprie a formar 1* uorrio per 
tutti gli itati della società , e particolarmente per lo 
•tato militare. Le istituzioni filosofiche formano dei Sol- 
dati. per una risoluzione; laddove le istituzioni religioso 
£> ruberanno degli odio tu. I i per la patria, e pel Monarca* 

i>i 4 k " ** - i 


Tutte le istituzioni religiose sono istituzioni politiche» 

* * t « § ** • • b 0 ^ 

e basta leggere anche la Storia dei medesimi nostri 

giorni per rimanere conviti, elio nei più grandi peri- 

% 

gli le medesime; istituzioni monastiche divengono in un 
bisogno presso un popolo religioso, altrettante istituzio- 
ni di difesa , e* basterebbe la sola Spagna a confermar- 
celo.. Io non parlerò del massimo di tutti gl’ interessi, 
quale è quello di una educazione Cristiana, che fa pe- 
netrare nello spirito, nel euore, e nelle abitudini della 
infanzia i pensieri, le affezioni , le pratiche religiose; e 
resterà sempre nell* uomo un qualche avanzo di questa 
lezioni , ohe prime parlarono alla sua ragione , e di quei- 
sentimenti , e di quelle pratiche , che prime occuparono 
il cuore e i sensi del fanciullo anche in mezzo ai disor- 

•** * ‘ * i i • , 

dini 1 più grandi. La Religione è come un* anoora di 
•occorso, che riterrà il vascello, anoh9 in mezzo all* in* 

J. » V . \ 

furiar delle procelle, ed impedirà alla virtù di naufra-.» 
gare miseramente; essa darà un appoggio all* onore po- 
litico , riceverà essa medesima una forza novella , e co**, 

' , , 1. % * « ' - * V. 

Tonerà con una grave, ed onorata canizie 1* opera della 
ragione, della prudenza, dell* abilità, ohe sarà v stata* 
innalzata dalla politica nella condotta degli uomini, 
nel maneggio degli affari. Nè si parli dei progressi, dei 
iuini , e della necessità di sostenersi nell* altezza dello* 
acquistate cognizioni . Se vi sono progressi , non lo sono, 
ohe nelle fisiche cognizioni, o queste non rendono 1* uo*> 


Digilized by Google 


100 


de’ costumi, e dell’ umanità, e fare della 
misericordia una, publica funzione. Pene- 
trate nel seno delle famiglie, interrogate- 
ne le membra , ed esse vi diranno quanto 
debbono a quest’ ammirevole istituzione. 

j',>, i»'t ' . . ’ . . • • • »■,/*. 

Quante inimicizie rappacificate,, quanti 
sposta e parenti, e concittadini riconcilia- 

* * • i * • 

ti , quante vittime strappate al vizio, 
quanti torti riparati, quante iniquità pre- 
venute , quante pene consolate, quante 
secreto miserie addolcite? Sapete voi 3 che 
cosa sia un Sacerdote, voi cui irrita que- 


-* . ■ j' •* . 


mo migliòre, nè la società più felice. Nel rimanente» 
non v* e che oscuramento, o piuttosto acciecamento qua- 
ti totale; e se vuoisi giudicarne , lasciando anche da par- 
te i delitti di questi ultimi fempi , che pur converrebbe 
collocare nel numero degli errori, come delle passioni, 
qual decadenza , a franta dei moderni sfcud j letterari , c 
del lusso di una speciale istruzione, non si compiange e 
liell* alta letteratura , e nella drammatica poesìa , che 
suppone una profonda cognizione del cuor umano , e del- 
le molle, che fanno agire gli uomini in sooietà? Nò; la 
educazione dei fanciulli non deve esser riguardata come -» 

* 9 Q * A , » • • * f' - . »,* ’ < 

un impiego, uno stato, una professione. Essa è un* ope- 
ra di carità , come lo è la cura degl' infermi, P assi- ; *' 
sten za de' poveri , il riscatto degli schiavi ; e questo non ìj 
può meglio appartenere , che alla Religione , la quale 
ha tutti i mezzi per sóoOorrere ai bisogni dell* infanzia,' 

per sostenerne la debolezza , e liberarla dalla schiavitù 

% + , , . . » • * * 

dell* Inferno , e dal fUrore delle ribellate passioni. 


Digilized by Google 


. 101 

sto nome solò,o vi fa sorridere per disprez- 
zo? Un Sacerdote è per dovere 1’ amico, 
eia providenza vivente di tutti gl 5 infeli- 
ci , il consolatore degli afflitti , il difenso- 
re di chiunque è privo di difesa , 1* ap- 
poggio della vedova, il padre dell* orfa- 
no, il riparatore di tutti i disordini, e di 
tutti i mali, che prodotti vengono dalle 
vostre passioni , e dalle vostre funeste dot- 
trine . L* intera sua vita altro non è, che 
un lungo, ed eroico sagrifìzio alla felicità 
dei suoi simili. Chi di voi acconsentireb- 
be a cangiar, come lui, le domestiche gio- 
je , e tutte le delizie , e tutti i beni , ohe 
gli uomini ricercano tanto avidamente, e 
cangiarli con oscuri travagli , con penosi 
doveri, con funzioni ,il cui esercizio spezr 
za il cuore , per non raccogliere bene spes- 
so altro frutto da tanti sagrifizj, fuorché 
il dispregio, la ingratitudine, e 1’ insul- 
to? Voi siete ancora seppolti in un sonno 
profondo, e già 1* uomo di carità preve- 
nendo 1* aurora ha ricominciato il corso 
delle sue opere beneficenti. Egli ha solle- 
vato il povero, ha visitato 1* infermo, ha 
asciugato i pianti della disgrazia, o ha 
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chiamato sul ciglio quelli del pentimento; 
jha istrutto 1* ignorante , ha fortificato il 
debole , ha confermato nella virtù le ani- 

r 

me alterate dalla tempesta delle passioni. 
Dopo una giornata tutta ricolma di ootali 
beneficenze, arriva la sera, ma non arri- 
va il riposo. All’ora istessa, in cui il pia- 
cere chiama voi agli spettacoli, ed alle 
feste, si corre in gran fretta in cerca del 
Sacro Ministro : un Cristiano si avvicina 
agli ultimi momenti , e già sta per mori- 
re, e forse di una malattia contagiosa , 
non importa; il buon Pastore non lascie- 
rà certo spirare la sua pecorella, senza 
addolcire le sue angosce , senza pregare ai 
suoi fianchi quel Dio, che> morì per essa, 
e che gli porge in questo medesimo istan- 
te nel Sagramento di Amore un pegno 
éerto d* immortalità. 

Eccolo il Sacerdote, eccolo; non qua- 
Jte la vostra avversione si compiace di fi- 
gurarlo, giudicandone sovra alcune ecce- 
zioni scandalóse; ma tale, quale realmen- 
te esiste in mezzo a voi . Sì , la Religione 
4 al dì d* oggi quale essa’ fu nell* origine 
sua. E* minore il numero de’ Cristiani, 
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ma i veri Cristiani non sono punto cangia- 
ti. Le piu pure virtù, virtù degne de* 
primi Secoli , onorano ancora il Cristia- 
nesimo. Io non ne vorrei iq conferma, che 
quelle pie associazioni, quegli utili sta- 
bilimenti, cui uno zelo quanto vivo al- 
trettanto illuminato, crea tutto giorno sot- 
to i medesimi nostri occhi. Quanti uomi- 
ni, e donne di ogni condizione, quanti 
giovani trionfando di tutti gli umani ri- 
guardi per operare il bene secondo il pre- 
cetto dell* Evangelo , consacrano a ricer- 
care la miseria, ed a sollevarla, quel 
tempo che voi perdete in frivoli diverti- 
menti, o che forse impiegate ad insulta- 
re quella Santa Religione, che loro in- 
spira questa meravigliosa oblazione. Voi 

non li conoscete , io lo so : ma si conosco- 

• > • 

no negli ospitali, nelle carceri, e nei. po- 
veri casolari dove 1* indigenza, che essi 
hanno soccorsa, li benedice. La Signora 

della Carità non ha obliato mai la stra- 

*.**«•< , . * ; % « ■ , .« 

da, che conduce alla dimora del povero(*)* 

C* ) Non è meno feconda anche la nostra Italia di 
consimili beneficenze • Senza ricorrere ai secoli passati , 
rammentando i Gaetani , gli Emiliani, i Lalasanzj, é 
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e se voi non ve t ia incontrate mai, noi*ne 

domanderemo, la ragione a voi stessi» 

* 

gl? innumerevoli Ospitali da Essi fondati , ed i grandiosi 
edìfizj eretti per gl* infelici rimasti privi dei loro geni- 
tori , e per le Scuòle gratuite pei miserabili , fermia- 
moci nei medesimi! nostri giorni , e a fronte della domi- 
nante Filosofia, che tutti cercava di spegnere i principj 
di Religione ^ e di carità cristiana , veggiamo quali , e 
e quante istituzioni fiorirono tra noi • Tarli Milano, Ve- 
nezia , e Verona per tacere di tante altre Città ; chi so- 
no quelle rispettabili Matrone , che rubando alla natura 
il necessario riposo , si alzano avanti giorno , e percor- 
rono in abito il più dimesso le più umili abitazioni per 
sovvenire a que* miseri infermi , che non potendo , o 
non osando per particolari ragioni recarsi ai pubblici ò- 
spitali , a stento si medicavano tra lé domestiche pare- 
ti? Chi sono quelle Matrone , che innoltrandosi nei pub- 
blici Ospitali , quand’ anche dominati da epidemiche in- 
fermità , 8* impiegano nei più vili ministeri ? Chi sono 
quelle Matrone , che andando in cerca de* teneri figli 
abbandonaci , e raccoltili in caritatevoli Ospizj , coll* o- 
perp , e col danaro li assistono , non solo per dare ad 
essi una educazione veramente cristiana , e toglierli dall* 
ozio, e dal vizio, ma per procurare anche ad essi uno 
•tato convenevole? Sono le Arconati, le Durini , le Du- 
gnani , le Visconti , le Canossa , le Taguri , ed innume- 
revoli altre , che postesi a riparo dell* innondante tor- 
rente hanno cercato , e cercano tuttogiorno di sottrarrò 
dai pericoli, e dal bisogno gli oppressi fratelli • ledete» 
J e ) «Jiui novelli Apostoli , andare in cerca delle pubbli»; 
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loia dirò questa ragione, giacché trop- 
po importa, ohe si sappia; la ragione è, 

che peccatrici , ed inalzati opportuni Stabilimenti , rac- 
cogliervele , e medicarle con cristiana carità , e procu- 

r • t * 

rare ad esse i necessari alimenti, ed assicurarle sui mez- 
zi di futura sussistenza , perchè mai non tornì loro in 
mente di riprendere la strada antica di perdizione . Ma 
dove lascio Roma * Qual’ è quell’ angolo della città , che 
fecondo non sia di caritatevoli stabilimenti? Anzi qual’ è 
quel bisogno dell* uomo , che non trovi , e non abbia 
sempre in essa trovato gli opportuni conforti ? Non vi è 
genere di malattia , per cui un particolare ospizio non si 
trovi inalzato. Non v’ è genere di persone, che non sia 
stato contemplato o per le spirituali , o per le tempo- 
rali indigenze . I Pellegrini vi trovano asilo , gli ab- 
bandonati hanno 1’ abitazione , gl* impotenti sono sovve- 
. nuli , le pericolanti persone hanno un rifugio , i conver- 
titi un luogo di sicurezza, e tutti i mezzi di salute. 
J Fanciulli ricevono la più caritatevole .assistenza da 
ragguardevoli soggetti, che li sorvegliano, li divertono, 
1' innamorano della Religione , e formano que* cuori an* 

. cor teneri’, nelle massime auguste dell’ onesto, e del 

giqsto. Ogni elezione di stato trova un luogo di ritiro 

\ 

per servire di scorta agl’ inesperti, ed imbeverli delle 
convenevoli disposizioni. D* onde escono quelle anim§ 
sensibili , ^che giù scendono nelle prigioni le più infette 
per consolare ed istruire, e convertire que’ scelerati , 
che tormentati dai jimqrsi della loro coscienza, aspetta* 
no il decreto di lor condanna negli orrori di un sepol* 
ero? D* onde escono quelle anime benefiche, e genere* 

f *• > » i # 4 * * 
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che i vogtri freddi raziooinj, e la vostra 
apatica filantropia non tendono, ohe a 
dtetruggere fino nell’ ultnno suo germe Cl- 
olni sentimento di umanità. Allorché il 
Cristianesimo s’ indebolisce presso un po- 
polo si vede ben presto questo popolo i- 
stesso ingombrato di disavventure, cospi- 
rare in certa maniera contro tutti quel- 
li che soffrono. S’ inventano mille prete- 
sti per esimersi dal soccorrerli. Fare la 
elemosina ad un mendico, si chiama fa- 
vorire il 'vagabondo , e V infingardo . Ha 
egli fame? E’ egli nudo? Che vada a la- 

t » ________ 

•e , e compassionevoli , che si uniscono ai loro pastori 
per secondari il loro zelo nelle opere di misericordia , e 
che portano ad incognite infelici persone, a cui la ver. 
gogna soffoca persino i gemiti nel seno, portano quegli 
abbondcvoli ‘ soccorsi , che non hanno la forza, ed il 
coraggio di domandare ? Chi innalzò quegli innumerevo» 
li rispettabili asili, dove qualunque genere d’ infelicità* 
viene a cercare sollievo e soccorso ? Chi somministrò 
le immense somme per e*iggere questi stabilimenti, è 
somministra continui soccorsi per mantenerli ? Non cer- 
tamente i sedicenti uomini di spirito , ma sibbvne le a- 
nime veramente Cristiane, delle quali tuttora abbonda lai 
nostra Italia , e che a fronte degli «forzi di Averno si 
m intengono fermi nella professata Santissima Religione ( 
Madre feconda di ogni genera di beneficenza. 
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' vorare . Ma è egli vecchio; che importai 
In ogni età vi sono i mezzi da occupar- 
si. E’ un Bambino? Badate berve dal la- 
sciarlo diventare ozioso; le viziose abi- 
tudini non si combattono mai troppo pre- 
sto . E 5 una povera madre carica di nu- 
merosa famiglia: essa lo dice 9 ma dice 
il vero ? Prima di beneficarla magnifica- 
mente con qualche piccola moneta con- 
verrebbe informarsi , ma non si ha tem- 
po . Ecco là un altro infelice 5 che desi- 
dera di travagliare 3 che ne va in cerca , 
ma non ne trova; sarà pei'chè ha mal 
cercato; del resto vi si penserà; e frat- 
tanto nòn gli 6Ì dà niente per timore di 
dare cattivo esempio , Regola generale : 
chiunque domanda, fin da quel punto è 
sospetto; P ascoltare questa razza di gen- 
te è nuocere al buon ordine + è nuocere 
a 9 loro stessi , è- fomentare il vizio , ' e 
incoraggire Infame . iV ' ^ ’ 

Senza ricorrer subito al medesimo espe- 
diente di Galienò che ordinò di radunate 
sopra molte barche, che si sarebbero' po- 
scia sommerse, tutti i mendicanti del suo 
impero , una dolóe filosofia ottiene quoti il 
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medesimo fine coi suoi sapienti sistemi, 0 
colle sue benefiche istituzioni. Essa chia- 
ma in suo soccorso tutte le scienze fisiche, 
per strappare alla natura il secreto di qual- 
che alimento così vile, che 1* avarizia me- 
desima offrir lo possa al bisognoso senza 
dispiacere; e per calcolare con precisione 
la misura dell* angosoia, ed il grado del 
bisogno y al di là del quale l’uomo more, 
se non è soccorso; tanto essa teme il lus- 
so della commiserazione! Felice ancora, 
felice il miserabile se non avesse a geme- 
re che per un tale irrisorio soccorso : ma 
qui la filosofia non si ferma. Per rispar- 
miare ai fidioi del secolo la vista impor- 
tuna dei miserabili, si sequestrano dalla 
società, s’ innalzano delle forti muraglie 
tra i sospiri del povero, e 1* orecchio del 
ricco, si toglie la libertà a que’ miseri, 
che hanno perduto tutti gli altri beni , 
si trattano da rei coloro, il oui solo de- 
litto è il patire; e frattanto oi si vante- 
rà questa orribile inumanità oome un ca- 
po d’ opera di amministrazione . Ah ! se 
voi siete indifferenti , almeno non siate 
barbari : aprite le vostre filantropiche pri- 
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gionì, non temete; quegl 5 infelici,, che si 
racchiudono in esse non vi domanderanno 
nemmeno le bricoiole del pane, che ca- 

V 

dono dalle vostre tavole sontuose; essi non 
vi domanderanno la vita che sarebbe trop- 
po; ciò che domanderanno si è, ohe voi per- 
mettiate loro di morire , gettando V ulti- 
mo sguardo su que’ luoghi elle li videro 
nascere ; sù quei campi che coltivarono 
per voi, e che non li nuderanno mai più; 
quello eh 5 essi domanderanno è unicamen- 
te ciò , che la natura accorda à ; tutti gli 

i * ♦ 

esseri; e che voi stessi non ricusate nem- 
meno agli animali . ‘ * 

' * C 

Frattanto sentite una gran verità dal 
divino Maestro; Per quanto voi faòbiate 
vi saranno sempre dei poveri fra mézzo 
a voi (a); Sì, vi saranno sempre dei pòveri 
per impedire all 5 uom che s 5 induri^ per 
intorbidare il funesto riposo, dell* opulen- 
za , per risvegliare nel fondo dei cuori la 
pietà e la misericordia i vi saranno sem- 
pre dei poveri , perchè vi siano sempre 
delle virtù. Vi saranno sempre finalmen- 
te dei poveri , e degli esseri sofferenti , 

(l) Semper paupercs habeti « vobiscum « Matth. 2 6 . 11. 
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per rappresentar sempre la specie umana, 
tanto povera anch 5 essa, e sofferente , che 
un solo movimento di orgoglio in un figlio 
di Adamo è un prodigio eternamente ine- 
splicabile alla ragione . .> 

... Ma se vi saranno sempre dei poveri, vi 
gara anche sempre una Religione, ohe li 
consola . Io ho ricordato una parte dei suoi, 
benefizj, ohe sono quanto grandi, altret- 
tanto incontrastabili • E come avvien mai. 
dunque che una Religione - favorevole all 
umanità abbia deiiuemici fra gli uomini ? 
Sarà mai v possibile che un j 
grande non disarmi 1* odio?, Ahi ! ciò ohe 
eccita» quest 5 odio è la bellezza , e la per- 
fezione medesima della Evangelica legge* 
Jja, severità dei doveri eh* essa impone spa- 
venta le passioni, e si contrasta il. bene , 
eh 5 essa fa , a motivo del bene che coman- 
da di fare# . 

Non v* è sofisma tanto comune, quan- 
to quello , per cui si rende il Cristianesi- 
mo responsabile di tutti i delitti , che si 

• t * # # t 

commettono presso i .popoli Cristiani#; V| 
ebbero delle guerre di Religione? dunr 
que, si dice» la Religione comanda di 
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versare il sangue . Vi sono dei furti , degli 
assassini; dunque la Religione non repri- 
me nè il furto, nè 1* assassinio. V4 sono, 
dei cattivi Saoepdoti ; dunque la Religio-' 
ne non è, clie un mantello 1 , con cui il' \ 
Clero copre i suoi disordini'; Mai ditemi, 
pensate voi, oheda morale sia Una éhitoé^ 
ra, una sorgente di calamità? Se voi 
pensate, io comprendo perchè accusiate la 
Religione. Ma se voi non lo credete, ri- 
spondete voi stessi alla vostra obiezione, 
altrimenti io la ritorcerò con più forza 
contro la vantata vostra morale. 

Egli è certo un fare prova di una 
grande negazione di spirito .il ripeterò in- 
genuamente tante vecchie ''declamazioni, 
che faceano sorridere per pietà Monte- 
squieu. Sentite con qual dispregio egli at- 
terrì il sofista ' Bayle A Dire che la Reli- 
gione non è uh motivo reprimente , per* 
chè essa non reprime sempre , è un dire % 
che le leggi civili anch * esse non sono 
un motivo reprimente . E* un ragionar 
pessimo contro la Religione il r unire in 
una grand * opera una lunga enumerevole 
dei mali eh * essa ha prodotto , se non si 
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fa lo stesso dei beni che ha fatto . Se io 
volessi raccontai" tutti i mali che hanno 
prodotto nel. moftdo e le leggi civili , e 
la Monarchia , ed il governo republica- 
no , io direi cose spaventevoli ( i) . 

Di che mai non abusano gli uomini?' 
Essi abusano degli alimenti destinati a nu- 
drirli -, delle forze accordate per agire , e 
per conservarsi ; abusano della parola, del 
pensiero, delle scienze, della libertà, del- 
la vita; essi abusano di Dio. Converrà 
dunque dire , ohe tutte queste cose seno 
perniciose? Si potrà dire, iche non v’ba 
altro di buono, ohe il nulla? 

r Le guerre, i raassaori tutti i delit- 
ti), ai quali servi di pretesto il Cristianesi- 
xno , gli ponno venire attribuiti tanto a 
torto , che per togliere 1* effetto sarebbe 
bastato accrescere 1! energìa della causa 
pretesa. Alcuni gradi di fede di più,\e 
la virtù trionfava colla Religione, 
r -- Cos’ è un ladro , un omicida , un ava- 
ro, un Sacerdote spietato, o di cattivi co- 
stumi ? Un nomo senza fede , o di una fe- 
de debole, poiché cede alla ^passione, eh® 

{i( Esptit da Loù . Liv. XXIV. oh. ». 
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dovrebbe domarlo ; è un ribelle , che dal- 
la Religione è condannato a morte, s 5 ei' 

;TT “ . Ql. , ;j * j i. ; * . • .. ti' . 

non condanna prima se stesso al pentimen-. 
to; è un incredulo 5 o dogmatico, o prat- 
tico; un Ateo conseguente ,<o un Cristiano' 
il più inconseguente. Non si commette dun- 

I • 4 « , * ^ * « . , . 

qfiie nel mondo un sol delitto 3 di. cui non 
sj abbia diritto di domandarne conto alla 
incredulità* Essa li produce tutti, anche 
quelli oh 5 » essa: rimprovera arrogantemente 
ail Cristianesimo :e$s& partorì il Saint - Bar - 

ìhelemy ; e fp essa che guidò il ferro di 
Ravaillac . v ^ 

Appena dunque che si rigettano e i 

T , v 4 . ••• v . '■ à“ ’ * . . <« e ■ 7 

pregìudizj, e4 i sofismi 9 alla Religiope 
Hon rimangoup , che i suoi benefizj* Essa 
sola mette ,1* 'ordine nella società , dando 
•la ragione dèl' potere, e dei doveri, perfe- 
zionando le leggi , depurando i costumi , 
ed unendo ihsieme con vincoli di amore i 

f 1 ; 

membri ; tutti (del corpo sociale (*) ; Si 

' ' (*) Stava Samuele sul punto di deporre il carico di 
governare il popolò per cederlo al Trincipe novello; pri- 

r , . , t . a ' ' * 

ma però di farne sòlenne la rinunzia, presente 1* Unto del 
Signore intima cotitro di se il sindacato universale : qua- 
le y ei dice ! io siami stato con voi' sino dalla mia gio- 

• ** 4 f , • i * * f . 

vinezza voi lo sapete , o figli d* Israello ; parli dunque 
franco ognuno di vói , e dica se io abbia tolto cosa afcu» 

Tom. 1. P. ir. 8 


Digitized by Googls 


n4 ■ ... i 

negherà 1’ importanza di una istituzionfc 
così benefica , e così necessaria ? Ei’ ella 

■- -, ' r « 

t • “ 

na delle sostanze vofctre , o per me taluna sìa stato con 
calunnia oppresso •, o con prepotenza ; parlate chiarore 
pariate in faccia al Signor degli Eserciti,, e al cospetto 
del Re , che egli vi ha destinato , Tacque il Profeta - ed 

or* a .... r ‘ 1 . ] 

il popolo ad un^ voce ne proclamò 1* irreprensibile con- 
dotta sino a quel tempo tenuta » Fottebbesi fare una si- 
mile intima al popola dalle tante persone , che per qua- 
lunque maniera la Giustizia amministrano o ;nei tribuna- 
li >% o nei fondachi , q nella piazze, p ne* traffici % e che 
#i vantano di sola onestà naturale a dovizia forniti ? Po- 
trebbero sperare un eguale encomio <3ai loro amministra- 
ti ? In un secolo, in cui i vizj „e le passioni sono mon- 
tate all 4 eccesso , e la natura è guasta oltremodo come 
pretendere , che le leggi politicherei! i principi naturali 
Bastino soli per formare gli uomini belle massime della 
giustizia , e del dovere senza avere alcun rapporto colle 
idee Religiose ? Tur troppo con tutta la vantata onestà 
naturale se la Religione non serve di base alla lor con» 
dotta, basterà che parli una Gezabele, perchè le vigne 
dei Nabot innocenti vengano devolute agl^ insaziabili u- 
surpafori * Basterà che parli un* Erodiade, perchè oppres- 
se vengano dall* ingiustizia h la più patente innocenza t 
e i diritti i più sacri , e la santità del medesimo Sal- 
tuario • Che se poi entri alla discoperta nel cuor di co- 
storo la cupidigia di fare la propria fortuna , e di accre- 
scerla , pur troppo penderanno le bilancio della Giusti- 
zia a danno d* innumerevoli infelici ^ Tarn* è, se i prin- 
cipi di Religione non sono la scorta „ il movente , la meta 
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riconosce, e la si confessa, su quali motivi 
si fonderanno mai i nemici, per giustifioa- 

delle proprie operazioni invano sperasi 1* ordine nella *o» 
cieià , la depurazione dei costumi , la esecuzione delle 
leggi, la universale felicità . Ma pur troppo si compian- 
ge essa da tante Provincie barbaramente eliminata , e 
forse la maggior piaga di Europa è la indifferenza dei 
Governi per la Religione , e pei timori sovrannaturali , 
che essa loro ispira ; indifferenza , che passando nel po- 
polo degenera ben presto in odio, ed in disprezzo prima 
dell’ autorità Religiosa , e poi d’ ogni altra autorità . Sì , 
la sola Religione è la sorgente del i potere, è la regola 
dgi doveri ; e poiché non v' è tra noi quasi più Religio- 
ne tutto è fra noi fuori di luogo , potere , e doveri. I 
Re non sembrano governare , che per interim , e i popo- 
li obbedire per compiacenza . Chi potrà porre riparo a 
sì gran male ? Gli uomini ? nò , furono e saranno sem- 
pre impotenti colle sole lor forze a metter argine all’ i* 
nondaote piena. Oggi essi disprezzano perfino il loro spi- 
rito, e danno così poca importanza alle proprie opinio- 
ni j che hanno fatto un dogma della libertà indefinita di , 
pensare , e di scrivere ; libertà , che non si ebbe orrore 
a domandare , nè cautela in accordarla , anche allorquan- 
do si aveva una giusta idea dell’ influenza dello spirito 
umano ; libertà , che oggi in tante Provincie si permet- 
te , come a fanciulli , le cui parole sono senza conse- 
guenza , e non meritano alcuna attenzione . Difatti la 
leggi tutte non possono essere fondate che sulla morale, 
e la sana morale non è fondata che sulla Religione ; e 
quindi la mancanza di ogni morale , che è il maggior 
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Te 1’ apatica indifferenza in cui essi affet^ 
tano di mantenersi in ordine ad una dot 5 - 

flagello della società*, è 1* inevitabiife risultato del di* 
sprezzo , dell* oblìo , e della pèrdita- 3 delle crédènze re- 
ligiose . Il numero dei delitti , dice lo Spirito Santo , 
si moltiplicherà col* numero degli ernpj : In multi plica» 
tione impiorum multiplicabuntur scelera , ( Frov. 29. 1 6.) 
Come insegnarono i f ilosofia liberali ; colle loro liberali 
idee ai popoli a disprezzare le umane leggi se non coll* 
eccitai li a rigettare, ed a violare le divine ? Sì: collo 
sradicare dal cuore dei popoli il timore salutare dei de* 
creti , e dei rigori delia Giustizia Divina li portarono ad 
insultare alla giustizia umana , ed a sfidarla anche Un 
mezzo ai medesimi .castighi. Ah; si convincano una vòl- 
ta gli uomini alla trista di tanti disordini , e di Cariti 
delitti ,* che è inutile , che i loro fabbricatori travaglino 
senza 1 ’ intervento della SupTema Divinità . Nisi Domi - 
nus <edificaverit dotnum in vanum laboraverunt qui adU 
ficant eam . ( Ps. it6. 1. ) Le leggio fatte senza il con- 
corso del dogma religioso, leggi puramente umane d* on- 
de trarranno la forza loro ? Quali 9aTanno i* mezzi per 
ottenere la sommissione che esse comanderanno ? Si ap- 
poggieranno forse sitila sforza , 0 sulla ragione? Rispon- 
derà uno dei moderni Dottori ; Il Legislatore non phó 
farsi obbedire nè àolla forza , nè col raziocìnio . Le 
legislateur ne peut se faire obèir ni par la force , ? ni 
par le raisonnemertt « ( Rousseau Contr. social 1 . 2. c. 7. ) 
Gli uomini non potranno mai obbligare colla forza Tln* 
timo convincimento^, senza dei quale non si dà obbe- 
dienza verace ; non. otterranno mai quella volontaria som* 


trina, da oui dipende la felicità dell’ uo- 
mo , e la felicità dei popoli , anzi la mer 

» 

t # r : , - « *. 

missione, che è il più sicuro garante della fedeltà. Ri- 
gettando T appoggio della Religione , la giustizia tutta 
umana priva di mezzi' reali , e positivi , che non sono 
posseduti che dalla sola Religione per comandare effica- 
cemente , siffatta giustizia puramente umana sarà ridot- 
ta a dispiegare il terribile apparato della forza per farsi 
obbedire. Ma tutti quegli uomini, che disprezzano i pe- 
ricoli, e sono accostumati ad incontrare tutti * dolori, 
quando a motivo delle dominanti dottrine diverranno in- 
creduli , ed avranno imparato a non temere più Dio , 
temeranno essi le impotenti leggi degli Uomini?, Essi 
non temeranno nemmeno i Carnefici . No , senza la Reli- 
gione tutto è nulla ; senza il dogma di un Dio legisla- 
tore ogni obbligazione morale è chimerica : poiché le 
leggi dei popoli , e tutti gli ordini degli uomini sono va- 
na parole senza effetto , e senza forza : leges populorum 
vante sunt , (Ter. io. 3. ) se la credenza di un Dio So- 
vrano Padrone del Mondo , e Giudice Supremo degli uo- 
> * . . 
mini , non gli assoggetta tutte le volontà , e tutu 1 cuo- 
ri . Il legislatore non può dunque secondo le massime 
dei medesimi Filosofi moderni , farsi obbedire nè colla 
forza, nè col raziocinio, senza il concorso dei principi, 
che ammettono una providenza , ed uno stato futuro ; 
giacché chi è mai colui , che , come dice il Frofeta , e- 
sc tornar possa , sia così fatto , che io lo comando , 
senza che V abbia ordinato Iddio ? Quìs est iste , qui 
dìxit , ut fieret , Domino non jubente ? ( Tren. 3. 37») 
Si apprenda una volta ad amare , e a venerare questa 
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desiina gloria estrinseca di Dio ? Imperoc- 
ché supponendo 1* esistenza di una Reli- 
gione , unico mezzo di società fra Dio , e 
1* uomo, è anche, come lo proverò nel 
Capitolo seguente, il mezzo voluto da Dio 
per manifestare esteriormente le sue perfe- 
zioni , o la sua gloria , e per stabilir 1* or- 
dine nella società dell* intelligenze, di cui 
esso è il Monarca . Il violare quest* ordi- 
no è dunque uno dei più grandi delitti , 
che possa commettere un essere intelligen- 
te; e 1* esporsi a violarlo col ricusare di 
assicurarsi se esso esista , è una follia così 
sorprendente, che non ho termini per 
qualificar la creatura che ne fosse capace. 

E frattanto sentite , o popoli : dall’ ab- 
bisso delle sventure, dove vi ha precipita- 
ti la vostra credula confidenza in una fal- 
sa saggezza, madre del disordine, e della 
morte, ascoltate la Religione che esclama: 
Venite a me, o voi tutti, che travaglia- 

Religione , che sola può rimetter 1’ ordine nella società , 
la pace fra gli uomini , e stringere insieme , come in 
una sola famiglia tutti i suoi seguaci . Non basteranno 
tanti vantaggi , che da lei provengono per disarmare » 
suoi nemici , e innamorarli di essa ? 
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te invano per rinascere! vpi che soccom- 
bete sotto il peso delle umane istituzio- 
ni , e delle dottrine del nulla: nazioni 
moribonde , venite a me > abbandonate quei 
medici ingannatori, che a voi promettono 
la forza, e non sanno valersi che di quel- 
la che a voi rimane nelle dolorose con- 
vulsioni* Venite, affrettatevi, che il tem- 
po stringe: ogni giorno sempre più s’ in- 
debolisce la vita, la corruzione guada- 
gnarla dissoluzione, si compie; ben pre- 
sto voi non sarete più che un cadavere 
infetto : venite a me , ed io vi . ricreerò % 
Venite ad me omnes qui laboratis ^ et O* 
jvorati estis , et ego reficiam vosX 0* V 

; : . « « r !»••#/ .s i ■ ( 

i 

ri . < 
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(1) Matth. XI. 48.- 


« » 




ISO 


1 ;' ,n CAP. XII. 

Importanza della Religione 
' in riguardo a Dio . * 

O upposto eh* esista una Religione vera- 
ce, io Voglio mostrare quanto il disprez- 
zo dei suoi dogmi , e la violazione de* 

suoi precetti è‘ ingiuriosa a : Dio, e colpé- 
vole nell’Uomo, c. * ‘ ; . ■ , -c 

Togliamoci all* impero dei sensi, chie- 
diamoci gli occhi, e per un momento l’ar 
nima si sottragga alle impressioni degir 
esterni objetti, che riempiendola di vani 
fantasmi la distraggono dalla contempla- 
zione delle sostanze intellettuali , e le fan- 
no obliare persino la sua propria natura, 
portandola a traviare nel mondo dei cor- 
pi , patria fuggevole delle illusioni, ohe 
ci ingannano sul vero nostro essere, su i 
nostri doveri , e su i nostri destini. Com- 
prendiamo , che soli organi non costitui- 
scono 1’ uomo, che la creazioue materiale 
non è, che 1* ombra di una creazione più 
nobile, che le società della terra non so- 
no, che una debole immagine, con una 
dipendenza relativa al nostro stato presen- 
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te , dèlia grande società di tutte le intel- 
ligenze -, delle quali è Dio il Monarca; so- 
cietà perfetta, eterna , alla quale deve 1* 

% 

uomo appartenere, 'ed alla quale egli ap- 
partiene fin d’ora in parte, ma dove il suo 
posto, che deve scegliersi da per se stesso, 
com’ Ente libero, non sarà stabilito irre- 
vocabilmente, se non allora quando spo- 
gliato di quest* ingombro mortale avrà ces- 
sato di appartenere alla sooietà mista, do- 
ve 1* ordine esigge, che provato venga, 
transitoriamente. Comprendiamo, che que- 
sta ultima società medesima non consiste 
nell* unione dei corpi, e nella combina- 
zione degl’ interessi? materiali ; eh* essa non 
addiviene una vera società , se non quan- 
do le sue membra unite con leggi relative 
alla intelligente loro natura, obbediscono 
al potere supremo, che regge tutti gli es- 
seri intelligenti : giacché non esiste vera 
società, se non fra le intelligenze; e que- 
sto è uno dei motivi, per cui la società 
umana si disoioglie^ quando 1* uomo mate- 
rializzandosi nuli’ altro più colloca nella 
società» se non che il suo corpo, la sua 
azione» e i fisici' suoi bisogni. Compren- 
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diamo finalmente* ohe se il Creatore ha 
stabilito un ordine pieno di sapienza e di 
maestà nella collezione degli esseri mate- 
riali, se eli ha assoggettati a leggi adat- 
tate alla loro natura , e dalle quali*dipen- 
de la loro conservazione , è assurdo il pen- 
sare, che non esista alcun ordine voluto 

da, Dio nella società delle intelligenze, ab- 

*■» 

bandonate senza regola , e senza leggi , ai 
destini eh’ esse si formeranno da iper se 
stesse. Questo ripugna anche al più picco- 
lo lume della ragione. Tutto ciò eh’ esiste, 
è ordinato. L’esistenza simultanea di mol- 

ti esseri simili rinchiude nella sua - nozio- 

* 

ne quella di certi rapporti naturali fra 
questi esseri * e per conseguenza T idea 
dell’ ordine; e di qua nasce che distrug- 
gendo 1’ ordine naturale tra gli esseri, si 
distruggono puranche gli esseri istessi. 

Ma per meglio. ancora concepire 1’ im- 
portanza dell’ordine nella società delle in- 
telligenze, e il delitto della sna violazione, 
oonviene intender , che* da tutta 1’ eterni- 
tà Presserò sovranamente perfetto , aman- 
dosi di un amor' infinito, godeva nel suo 
immenso riposo* di una felicità senza con- 
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fini; ohe quando si risolvette di creare, 
non dovendo ad altri che a se solo, poi- 
ché non esisteva che Lui solo, non potè 
proporsi , ohe un fine relativo a lui stes- 
so, cioè la propria gloria, ossia la mani- 
festazione delle sue 4 glorie infinite . 

Ma il manifestare le sue perfezioni era 
un manifestare il proprio essere, e pro- 
durne, al di fuori una vivente immagine: 
e 1* uomo infatti fu creato ad imagine 9 
ed a somiglianza di Dio • Partecipando 
quest 9 uomo, quantunque in un grado fi- 
nitoceli 9 essere di lui, egli fu , come Dio, 
potenza , intelligenza , amore : egli potè 
conoscere la verità, amare il bene, e rea- 
lizzare al di fuori gl 9 interni suoi atti* 

E perchè questa sua somiglianza col- 
l 9 essere supremo fosse più* perfetta , volle 
Dio, che 1* uomo concorrendo liberamen- 
te ai suoi disegni, si rendesse in qualche 
maniera volontariamente la sua, imagine, 
regolando ,r uso della facoltà , di cui lo 
aveva .arricchito, secondo i rapporti im* 
mutabili, e le leggi eterne , che mettono 
l 9 ordine, se così mi è lecito esprimermi, 
nel medesimo Dio<- < ■ 


‘ia4 

Esso gli rivelò dunque oiò che era ne- 
cessario , eh’ egli conoscesse di queste leg- 
gi; e la Religione, vincolo di unione tra 
Dio, e 1* uomo, come lo indica il mede- 
simo suo nome, non è che questa immor- 
tale, e sublime Legislazione. 

Chi la viola degrada dunque , per 
quanto è in lui, l’Essere eterno , lo pri- 
vai di nna parte della sua gloria, intro- 
duce il disordine nella società delle intel- 
ligenze, e si ri volta, contro il poter, che 
la regge: delitto così 'grande che Dio so- 
lo poteva non giudicarlo inespiabile . 

Ma necessariamente conviene, che sia 
o espiato, o punito ; imperocché in que- 
sta maniera si compiono, malgrado la col- 
pevole opposizione dell’ uomo, i idisegni 
di Dio, e viene l’ordine ristabilito. La 
pena rettifica il disordine : che si pec- 
chi è un. disordine ; ma la. regola è che 
venga punito V uomo quando pecca . Voi 
ritornate dunque col mezzo della pena 
nelV ordine , da cui vi allontanaste a 
motivo della colpa . Ma che si pecchi 
impunemente s questo è il colmo del di- 
sordine: questo disordine non sarebbe 
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dell 9 uomo che pecca , ma di Dio che non 
punisce . Questo disordine * però non ac- 
cadeva ì mai , poiché Dio non può essere 
in cosa alcuna sregolato , essendo Egli 
la regola i stessa. Siccome questa regola 
è perfetta , perfettamente* retta, e in ve - 
run modo inclinata , tutto ciò òche non 
le conviene vi rimane annientato , e pro- 
verà lo sforzo dell 9 invincibile ed immu- 
tabile t rettitudine della regola '{i) . 

Apprenda dunque* l^uomo et conosce- 
re la Religione prima < di rigettarla con 
. dispreizo. Il* disprezzo è facile ;* è questo 
un piacere 5 che l 'ignoranza procuratoti 

>• . ^ * i r 

poca spesa all orgóglio : ma ’ converrebbe 


anche portando più da lungi gli occhi 3 
osservare le conseguenze di questo disprez- 
zo, e ^pensare a cià che si risponderà al 
Supremo Legislatore, alloròhè ce ne chie- 
derà Conto. Sorridere, non basta: anche 

i , * * ^ 

Dio sorrìderà, come dice la Scrittura, Ir- 

{ * >■ 

ridebit et subsannabit eos ( 2 ): ma in. 
'quel giorno formidabile, che sarà il gior- 
no della sua giustizia, la c reattiva ribelle 

contemplando alla* 1 discoperta 1* ordine 3 

v \. r 


(1) Medit . sur V Ev ungile 9 T. I. p» 6, Edifc. in 12. 
(2; Asai, l, 4. 


iaé 

eh* essa ha ferito, ed ammirandolo oon 
disperazione, lo conoscerà talmente con- 
forme alla sua natura, ohe sarebbe per 
essa un minore tormento concorrervi col 
suo supplizio, anziché intorbidarlo , se. 
fosse possibile , col godimento ingiusto del- 
la felicità, che merito di perdere. 

A che serve illudersi ? Qual vantaggio 
ce ne torna? E oos 3 è mai quel breve as- 
sopimento, ohe l 3 uont si procura coll’ a-; 
juto di sofismi inebrianti , paragonato a 
quella veglia terribile, che gli succede* 
ed a cui nuli* altro succede? Frattanto po- 
trà 1* uomo tranquillizzarsi sopra motivi 
così frivoli , ohe io arrossisco perfino di ri- 
chiamarli al pensiero? Una creatura su- 
perba , umiliandosi per orgoglio , cercherà 
1* indipendenza nel fondo dell 3 abjezione, 
e lusingandosi a forza di bassezza dj sfug- 
gire Tocchio dell’ Essere Supremo, cerche- 
rà di trapassare clandestinamente il mon- 
do morale , come que’ vagabondi oscuri , 
che ignorati vengono, o disprezzati dalla 
Polizia . Lo spirito di rivolta , e 1* avver- 
sione della regola si riconosce pur 3 anohe 
nell’ ipocrita .umiltà del suo linguaggio. 

\ ì 
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U cosa è V uomo , dice essa in riguardo 
a Dio ? Come all 3 infinita distanza , che 
li divide , potrebbe la creatura offende- 
re il Creatore ? Che importa alV Eterno 
lo sterile omaggio^ e i folli insulti di 
urC Ente di un giorno? Che, importa a 
lui dei suofc pensieri , delle sue azioni , 
dei suoi sentimenti ? J*iti mortali , cessa + 
te di attribuire -all * Altissimo le vostre 

idee servili Dea * ' rco/z ne dubitate • è 

« ■ • * « 

troppo grande per abbassarsi inaino alV 

« ^ ^ » « 

M0/7Z0, è Z* wo/7zq è troppo piccolo per sol- 


levarsi insino a Dia. 

Degradata intelligenza , norf è forse# 
questa la tua Àousa? Non è questo il fon- 


damento dèlta tua stupida sicurezza nell* 

». 

oblio dei Uxoi doveri ? h* Ente ehe ti ha 

• . 

creato è troppo grande per averti oreato 
per se ! Egli è troppo perfetto p et pigliar- 
si * pensiero della perfezione dell’ opera, 

sua!* Iddio è troppo a te superiore, per ir- 

• » * » 

ritarsi,- se tu preferirci te stesso a lui, ed 

opponi la tua volontà alla suprema volon- 

_ » 

tà di lui! Dio è troppo saggio, per avere 
stabilito uii qualche ordine fra le sue crea- 
ture intelligenti, per aver loro prescritto 
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delle leggi, pér esiggere eli’ esse le, osser- 
vino! Donandoti l 3 essere* ti ha egli forse' 
detto: io\ti ho creato per adorcù'mi , o 
per oltraggiarmi , ‘ come a • te . piacerà ? 
per amarmi , o per odiarmi secondo i tuoi 
capricci?'. V errore. Za verità , Ut bene, 
il male mi saranno in te indifferenti? la 
tua esistenza isolata non si lega coi miei 
consigli^ vde produzione delle mie mani 
tu non meriti che io Jissi in » te t i miei 
sguardi? fuggi dalla mia vista* ti al- 
lontana dal mio pensiero , e il tuo vole- 
re sia la tua legge , la tua regola * il 
ètuo Dio? \ * - , . : 

. ( Cosa veramente strana, che' V uomo si 
sottragga da tutti i doveri verso ij Crea- 
tore coi medesimi argomenti , <j)ie provano 
maggiormente e 1’ importanza dei suoi do- 
veri , e quanto l 3 uomo rendasi colpevole 
coi violarli. L 3 uomo ^ si rifiuta di adorar 
Dio , e .perchè ? Perphè .. si dice 3 \ Dio è 

j > 

troppo grande, troppo perfetto , cioè trop- 
po degn$ di essere adorato. L 3 uomo rifiu- 

• • 

ta di obbedire a Diq, e perchè? , Perchè 
Dio. è troppo potente, e troppo saggio, 

cioè , ha troppo diritto alla nostra obbe- 

/. * - 
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dienza. L’ uomo ricusa di amar Dio, e 
perchè? Perchè è troppo giusto, troppo 
santo, troppo buono, cioè troppo amabile* 
Io non mi sorprendo più, che avendo 1* 
uomo preparato risposte così decisive, egli 
aspetti in pace il formidabile giudizio, che 
deciderà d'eli’ eterna sua sorte* 

Non è certamente una debole prova 
della originale degradazione dell* uomo il 
vedere come queste stravaganze possano 
trovare luogo nel suo spirito. Ma quand’ 
anche queste fossero tante verità incontra- 
stabili , converrebbe nullameno insegnare 
all’ uomo, e convincerlo, eh’ egli non sa- 
prebbe da quelle dedurre alcun solido mo- 
tivo per tranquillizzarsi nello stato d’ in- 
dipendenza assoluta, dov’ egli cerca di col- 
locarsi* Imperocché la Religione c’ inse- 
gna , ohe tra Dio ,eT uomo esiste un Me^ ! 
diatore, ohe unendo in se la divina natu- 
ra, e la natura umana, riempie 1’ immen- 
so spazio, ohe oi separa dall’ Ente primo, 
e dà ai nostri ommaggi uniti ai suoi , e al- 
le opere nostre alle sue unite, un valore 
infinito • Da quel momento tutti prete- 
sti fondati : sul nulla dell’ uomo , per di- 
Tom . L P. IV. q 


V 


I 
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spensarsi dal rendere a Dio il culto, che 
da noi esigge, svanirono, come ombra. La 
nostra. i infermità naturale ohe sembrava 

> • a 

relegarci per sempre lungi dall 5 Essere in- 
finito , serve anzi a farci comprendere ,1* 
enormità del delitto, che noi commettiamo 
violando le leggi di una società, ohe Dio 
ha stabilito per vie ootanto meravigliose. 

Jfoi sappiamo, e la sola . analogìa ci 
porterebbe ad affermarlo , obe esistono del- 
le pure intelligenze più perfette dell 5 uo- 
mo, e membra al par di lui di quella so- 
cietà sublime, di cui il Mediatore è il vin- 
colo. Ma non ci è dato peraltro di, pie- 
namente conoscerei ; la vasta, gerarchia de- 
gli esseri spirituali, nè il complesso dello 
leggi che le reggono. Ve ne sono di quel- 
le 3 che sono unicamente relative ad uno 
stato troppo differente dal nostro , e che 
a Dio non è piaciuto di discoprircele. E- 
gli- ci fha compartito la precisa . misura 
della luce, di cui abbiamo bisogno nel- 
la presente > nostra condizione, , c . niente 
più. Accordando aJi* uomo tutto ciò, che 
gli è necessario per giugnere al suo fine* 
gli ricusa quello che non servirebbe, ohe 


» 
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a soddisfare la sua vana curiosità. Impe- 
rocché 5 oltre che la fede, per essere me- 
ritoria, dov* essere mescolata di tenebre, 
e rassomigliare, giusta la espressione del 
Principe degli Apostoli, ad una Lampa- 
da, che arde in un luogo oscuro (i); vi 
ha un ordine di cognizioni, che non sa- 
rebbero comportabili dalla nostra natura 
su questa terra , ed esiste nelle cognizio- 
ni, alle quali noi possiamo aspirare, un 
grado di chiarore , ohe lungi dall’ esserci 
utile , ci diverrebbe pericolosissimo , e 
scomporrebbe per intero I* economia dei 
disegni di Dio a nòstro riguardo. La no- C 
etra libertà, e la medesima nostra esisten- 
Ssa dipende da questa mescolanza di luce, / 
é di oscurità. Se noi comprendessimo tut- 
ta 1$ grandezza dell* anima umana senza 
discuòprire nel tempo istefeso le perfezioni 
infinitamente più elevate dell’ Ente supre- 
mo, rapiti senza potelroené difendere, da 
una meraviglia sproporzionata per noi , hoi 
rovineremmo^lP'istante j éome rovinò jler 
I 1 orgoglio suo r Ahgélò ribèlle. E se Dìo 

J o. it.».. , i ^ 1 PJ r 

(l) TtUffrnce lucenti in caliginoso loco . B. Petrus Ep. 

' r : 'V ir.' 7; Mi 
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disvelandosi tutto ad un tratto , ci permet- 
tesse di contemplare una piccola parte 
della sua gloria, 1’ anima trasportata dal- 
1* immenso piacere spezzerebbe gli organi 
proprj, troppo fragili per resistere all* im- 
peto dei sentimenti , che questa vista eo- 
citarebbe in essa. 

Si comprende adunque, che le leggi 
generali della Religione si modificano se- 
condo la natura degli esseri differenti, eh* 
essa unisce, e secondo i diversi stati, in 
cui questi esseri si possono ritrovare. Così 
l 5 uomo , ente misto , ha dei doveri relati- 
vi alla sua doppia natura, e alla sua con- 
dizione presente ; e siccome egli non si con- 
serva, e le sue facoltà non si sviluppano 
fuorché nello stato di società ; Iddio ha 
preso cura di stabilire una società deposi- 
taria delle leggi destinate a regolare 1* u- 
so di queste facoltà, e a metter 1* ordine 
in tutto 1* uomo , nei suoi pensieri , nei 
suoi affètti , nelle sue azioni ; società spi- 
rituale» e visibile nel tempp istesso, poi- 
ché V uomo è {composto di, spirito, e di 
corpo; società unica, perohè la Religione 
è una ; società universale , poiché la Religio- 
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ne è universale; società perpetua, poiché 
la Religione è perpetua; società santa e per- 
fetta, poiché è diretta da leggi perfette, 
sotto r autorità di un perfetto Monarca. 

Chiunque si separa da questa società 
fondata dal Mediatore, e governata da 
lui, non possedendo alcun diritto al be- 
nefizio della mediazione , è privato di o- 
gni mezzo di comunicare con esso. Egli 
ha voluto rapirgli la gloria, ohe Dio vo- 
lea trarre dagli omaggi della sua creatura 
divinizzati pér la loro unione con quelli 
del Mediatore, e si dichiara abbastanza 
grande per unirsi all* Ente infinito , senza 
1* intermedio dell* Uomo Dio. Egli si fa 
Dio da se stesso , opponendo la sua ragio- 
ne alla ragione divina, ohe ha giudicato 
necessaria 1* Incarnazione per stabilire que- 
sta sorprendente società dell* uomo col suo 
Autore. Egli ricusa il più risplendente 
contrasegno di amore, che abbia potuto 
dargli 1* Onnipotente. Egli sdegna i suoi' 
benefizj , si solleva contro le sue volontà , 
intorbida 1* armonia della creazione, e là, 
dove 1’ Eterno, principio immutabile di 
ogni bene, aveva volato realizzare una 
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immagine delle sue perfezioni, lo sforza 
invece a contemplarvi il male. Costoro 
certamente si formano una* idea strana di 
Dioiche lo suppungono insensibile a un 
tale oltraggio. Quanto più Egli è perfet- 
to, tanto più l’«» indifferenza è opposta alt 
la sua natura. lEgli odia sommamente il 
disordine, lo ha in orrore, come 1* uomo 
ha orrore della propria distruzione, con 
questa differenza però, che questo orrore 
nell 5 uomo è un senti mento;, cieco, e li-( 
mi tato; laddove in Dio l’iodio del disor- 
dine, odio ad esso comandato dalla suà» 
infinita sapienza, è infinito com s essa . 
i Ora siccome la Religione racchiude, 
tutte le leggi, alle quali 1* uomo deve 
obbedire, quindi il rigettare la Religio- 
ne non è altro, ohe un rigettare* nel tem-: 
po istesso tutti i doveri, è un rompere nel 
tempo stesso tutti i legami della società , 
delle intelligenze , e costituirsi nel più 
opmpleto, e nel più spaventevole stato dei 
disordine , in cui collocare si possa una 
libera creatura . Il Cielo , e la Terra 
passeranno , anziché abbia a rimanere 
impunito un così grande delitto ; imperoo- 
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che il rovesciamento della natura fisica, 
e 1’ annientamento medesimo dell 5 Univet- 
so sarebbero un male infinitamente mino- 
re, che non la violazione di una sola re- 
gola della giustizia. » >“• 

La poca importanza, che si afifetta di 
annettere alla Religione , viene appunto 
dal non conoscerla ; e la disgrazia è , che 
si crede di conoscerla, perchè se n* è inte- 
so molto a parlare; e perchè se n’ è par- 
lato molto, senza averne altra idea, di 
quella, che ciascuno si è formata all* az- 
zardo, sotto H influenza db mille pregiu- 
dizi e di altrettanti interessi contrarj al- 
la verità, e corrispondenti ài numero del- 
le passioni dominanti . Se si comprendessi 
anche soltanto che la Religione è nel mo&- 
do morale 1* unico mezzo dell* ordine, èi 
potrebbe ben?ì' odiarla , come si' può odicftr' 
Dio, ma almeno si cesserebbe di disprei- 
zarla . Il delitto di coloro ohe la violasse- 
ro non sarebbe meno enorme, ma sarebbe 
meno stupido . A maniera j dell’ Angele 
dell* orgoglio, essi sceglierebbero con Co- 
gnizione fra il bene, ed il male. Il per-’ 
vertimento della volontà non si estenderei}-' 
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he sino alla ragione ; essi spaventerebbero 
eolia loro disperata audaoia, ma non ecci- 
tarebbero quella umiliante pietà, ohe in- 
spira r imbecille loro disprezzo. 

Sappiano adunque, che creando Iddio 
J* uomo ad immagine sua , cioè oapace di 
conoscere, di amare, e di agire liberamen- 
te , non avendo avuto altro disegno , ohe 
di manifestare le sue perfezioni , ha volu- 
to che le leggi immutabili della sua sa- 
pienza fossero la regola di queste facoltà , 
vale a dire, ha voluto stabilire nell 5 uomo, 
ente simile a lui, 1* ordine medesimo, che 
esisteva in se stesso. 

Ma la Religione riempie per eccellen- 
za questo fine importante; e primieramen- 
te essa mette 1’ ordine nei pensieri dell’ 
uomo, regolandoli colla legge eterna della 
verità. Essa gl’ insegna a conoscere se stes- 
so, a conoscere il Mediatore ohe lo unisce 
a Dio, anzi a conoscere Dio stesso; di ma- 
nierachè esso possiede implicitamente tut- 
te le verità, poiché possiede Dio, ohe n 5 è 
il principio. Non è già, che contemplan- 
do da ogni parte l 5 Ente Supremo, possa 
esso formarsene una nozione scevra da ogni 
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oscurità. Non appartiene, che a Dio solo 
H conoscersi per tale maniera. Discuopren- 
dosi Egli tale qual’ è, e conoscendosi sot- 
to ogni rapporto per ciò, che è, con un 
atto solo della sua potente intelligenza, 
Egli non è a se stesso , ohe un grande pen- 
siero; e confondendosi, per certo modo, 
tutte le sue perfezioni nella immensa idea 
dell* essere , eh 5 è la più positiva di tutte 
le idee; Egli non potè meglio definire se 
stesso, ohe con questa sublime espressio- 
ne: Io sono quegli che sono: Ego sum , 
qui sum (i). 

Ora l’umana intelligenza appunto per- 
chè è limitata non discopre veruna cosa 
con questa perfetta chiarezza. Quello, che 
essa ignora, oscura più o meno quello, 
eh’ essa conosce; poiché avendo ogni sua 
parte dei rapporti necessarj ai tutto, con- 
viene conoscere il tutto per conoscere per- 
fettamente la più picoola delle sue parti . 
Di qua viene, che la ragione non conosce 
pienamente cosa veruna. Una debole, e- 
vaccinante luce segna appena alcuni con- 
torni , alouni tratti leggieri degli objetti , 
oh* essa considera^ Appena essa ne vuol 

i ■ « i 

(i) Exodi 3 . 14. 
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penetrare 1’ intima natura , fitte ombre 
fermano i suoi sguardi , e la respingono 
nell’ ignoranza , da cui si sforzava di usci- 
re. Ecco la sua condizione, quanto triste, 
altrettanto irrimediabile , quando essa è 
ridotta a cercare il vero colle sole sue for- 
ze. Incapace di affermare, incapace di ne- 
gare , perpetuamente fluttuante ad arbi- 
trio di contrarie probabilità sul vasto ma- 
re del dubbio, es*a non! può mai arrestare 
il pensiero dell* uomo sino a renderlo in- 
variabile, come il pensiero di Dio: e nul- 
lameno oonviene lo sia , perchè la nostra 
intelligenza sia veracemente 1’ immagine 
dell' intelligenza divina, infinita nella cer- 
tezza, come nella estensione. Cip verrà 
dunque in soccorso di questa debole in- 
telligenza? Qual mano potente la solleve- 
rà insino a questa altezza? Chi porrà, o 
uomo , sulle tremanti tue labbra questa 
parola, che tu devi pronunziare cbn u- 
gualmente piena sicurezza , come la pro- 
nunzia il medesimo Dio: Egli è quegli , 
che è ? Non altri , che la sola Religione; 
© come? Non pénsaste già, eh’ essa vada 
follemente opprimendo la ragione ool peso 
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della verità infinita», eli 5 essa nqn sapreb- 
be portare: nò, ma essa supplirà colla fe- 
de alla; debolezza della intelligenza. Dopo 
avere provato la sua autorità divina , essa 
ordinerà all’ uomo di* credere ciò che non 

i 

può comprendere ancora ; ed essa colloche- 
rà nelle sue 'credenze , infinite nel loro o- 
bjetto, infinite nella certezza, poiché ri- 
posano «opra una testimonianza* divina ; 
l 5 ordine medesimo, eh* esiste nelle idee 
di Dio : e, siccome le medesime verità so- 
no conosciute per la fede istessa da tutte 
le intelligenze , vi ha una società tra que- 
ste , e l 5 Ente grande y che le ha create 
per se • • . : ’t . « 'i * * • M ‘ » 

Il vincolo essenziale di questa società 
è il Mediatore, coL cui mezzo solo’ noi co- 
nosciamo Dio: Non v? è alcuno che cono- 
sca il Padre , fuorché il Figlio, e que- 
gli a cui il Figlio lo -ha voluto manife- 
stare (1)4 Noi non possiamo trovare in noi 
questa sublime idea, che. racchiude l 5 in- 
finito. Sebbene, che dico? Noi non tro- 
viamo in poi stessi alcuna verità, esse tut- 


« (l) JVema novit P.atrem , nisi JFilius , et cui voluerit 
Filius revelare . Matt. XI. , 27. 
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te ci vengono dal di fuori ; la T&gione non 
è altro, che 1* attitudine di riceverle, di 
riconoscerle, e di combinarle; ed a moti- 
vo della nostra doppia natura conviene , 
eh’ esse vestano una forma sensibile, che, 
per così dire , s* incarnino per divenire 
percettibili . La parola è come iL corpo , 
che ci rende visibili le idee; esse si can- 
cellano dal nostro spirito oolla loro espres- 
sione. Non è dunque sorprendente che noi 
non conosciamo Dio medesimo , fuorché 
colla sua Parola, oppure col suo Verbo; 
nè sorprende, che questa parola immate- 
riale volendosi comunicare a noi , senza 
alterare la nostra natura, se ne sia essa 
medesima rivestita : E il Verbo prese car- 
ne umana , ed abitò tra noi ( • ) ; poiché 
nell* ordine stabilito conveniva, eh’ Egli 
fosse corpo per parlare al nostro intendi- 
, mento ... La Sapienza eterna , rimanendo 
ciò eh’ essa è , si è posta in rapporto con 
1* uomo, rimanendo, anch’ esso ciò che è; 
e 1’ unione della divinità, e della umani- 
tà nella persona del Verbo rappresenta 

(l) Et verbum taro factum est , et habitevit in nobi * • 

Jean. C. I. , 14. 


Digitized by Google 



* 4 * 

rigorosamente 1* unione, oh’ 1 Egli è venuto 
a stabilire tra Dio, e il genere umano. 
Io son venuto 9 dice il medesimo Uomo- 
Dio, ad apportare nel Mondo la verità , 
ossia, secondo 1* espressione rimarchevole 
dell 9 Evangelo , per rendere testimonian- 
za alla verità ; cioè, non già per farla 
comprendere perfettamente all 9 uomo , il 
che sarebbe impossibile, ma per dichia- 
rargli , che la verità è , e cosa essa è i 
Chiunque ama la verità mi ascolta (t). 
Per tale maniera la certezza del testimo- 
nio surrogandosi alla certezza dell 9 eviden- 
za , l 9 uomo ha potuto senza cangiar di 
natura possedere pienamente la verità in- 
finita;- esso ha potuto divenire figlio di 
Dio, Ossia entrare in società con Lui, poi- 
ché la famiglia è l 9 immagine, e T ele- 
mento di ogni società. E questo avviene 
liberamente, poiché se lo spirito non è li- 
bero nei rifiutare di acquietarsi all 9 evi- 
denza, la volontà però è sempre libera dì 
ascoltare o nò una testimonianza, di am- 
metterla, o di rigettarla; ed è anche per 

(l) Ego in hoc natus sum , et ad hoc veni in mundum y 
ut testimànium perhibeam veritati : ortmia qui est ex 

tate , audìt voc emme am, Joan. XVj.IL, 
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tal modo, che credendo 1’ uomo senza es- 
servi forzato da una evidenza intrinseca, 
ed invincibile.; egli' rende volontariamente 
a Dio un omaggio degno di Lui , una ve- 
race adorazione iti ispirino s ed in verità , 
la quale consiste in riconoscere con una 
sommissione perfetta alla sua parola la di- 
pendenza infinita della nostra ragione al- 
la ragione divina . / 

Non bastava pertanto di aver promul- 
gata la verità, conveniva anoora provve- 
dere alla sua conservazione, poiché il suo 
regno dev’ esser eterno ; conveniva preser- 
varla da ogni mescolanza , e renderla ri- 
conoscibile , ed accessibile a tutti gli uo- 
mini con una voce analoga alla lo? natura. 
Gesù- Cristo , ossia il Mediatore, sodisfe- 
ce meravigliosamente a questo grande o- 
bjettoj e nei mezzo ch J Ei scelse , si am- 
mira nel tempo istesso ed una profonda 
cognizione dell’ uomo ^ la quale non po- 
teva appartenere , che. ad un essere sovra- 
umano, e ; quel bel carattere di unità par- 
ticolarmepte proprio delle opere di Dio. 
Difatti che fa egli ? Scrive egli forse la. 
sua dottrina in un libro? Cerca egli di 

/ *j ■ • / j ... - . 1. . . » * ■ 

« <■ - 
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circondarla con tante prove di raziocinj, 
che lo spirito sia (nell’ importanza di ri- 
cusarvi la sua adesione ? Questo , senza 
dubbio, avrebbe cercato di fare un Filo- 
sofo. Ma chi non vede, che attesa la de- 
bolezza del nostra spirito, questo non sa- 
rebbe stato altro , che aprire un campo 
più vasto alle difficoltà, e che dirigendo- 
si così alla ragione dell* uomo, ed autorià> 
zandolo perciò a non ammettere se non oiò 
eh’ egli avesse pienamente compreso , si 
sarebbe innalzata tra 1* uomo , e 1* Essere 
incom premi bile una barriera insormonta- 
bile? Gesù Cristo sdegnando tutti i vani 
appoggi delie umane opinioni , discende 
npl fondo della nostra natura per ivi po- 
sare il fondamento della perpetuità della 
Religipne. Egli conserva la verità nel pen- 
siero dell’ uomo, cpmc il pensiero medesi- 
mo si conserva colla parola trasmessa i e 
per assicurare la sua trasmissione, egli u- 
nisce con legami esteriori, e indissolubili 
quelli, oh’ egli ha unito internamente col- 
la medesima fede. Egli li costituisce in 
gooietà sotto un governo , di cui egli è il 
capo; in una parola fonda la sua Chiesa* 
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Inviato egli dal suo Padre, invia aneli'* e- 
gli a suo tempo dei Pastori , che investe 
della medesima sua autorità : Andate , ed 
insegnate a tutte le nazioni ; ecco , Io 
sono con voi per tutto il tempo sino alla 
consumazione dei secoli ( 1 ). E siccome 
egli diceva di se stesso: Colui che mi ha 
inviato è verace , ed io dico al Mondo 
quello che ascoltai dal mio Padre ( 2 ); 
così i Pastori da esso inviati ripeteranno: 
Colui che ci ha inviato è verace , e noi 
non ripetiamo al Mondo se non quello , 
che abbiamo inteso da Lui . Semplici te- 
stimonj depongofyo quanto hanno inteso 
dal loro Maestro, e la loro testimonianza 
non è che quella di Gesù Cristo, che ha 
promesso di essere sempre con essi per 
tutti i giorni senza alcuna interruzione ; 
in quella maniera, che la testimonianza di 
Gesù Cristo non è che quella di Dio , che 
1’ ha inviato, e che ha detto di Lui: Que- 
sto è il diletto mio Fig Ho , ascoltatelo (3). 

(l) Euntes (locete omnes gente* ... . et ecce ego vo bis- 
cum sam omnibus (liebus , usque ad consumationem sa culi. 
Matt. XVII. , 19. 20. (2) Qui me misit verax est : et ego 

que nudivi ab eo , hfc loquar in mando . Joan. Vili. , 20. 
( 5 ) Iiic est Filius meus charissimus : audite illum • Maro* 
IX., 6. 


Ed ecco il perohè Gesù - Cristo aggiunge: 
Chi ascolta voi , ascolta me ; e chi voi 
disprezza , disprezza me; e chi me di- 
sprezza , disprezzi colui che mi ha man- 
dato (i). Per entrare in società con Dio, 
ossia secondo 1* espression del Vangelo, 
per divenir suo figlio , convien dunque 
ricevere la verità dalla Chiesa, che inse- 
gna, coni* essa 1 ? ha ricevuta da Gesù 
Cristo , come Oésù • Cristo 1’ ha ricevuta 
dal Padre suo: conviene riceverla con con- 
fidenza fide , poiché per noi quaggiù è 
questo il sólo mezzo dr possederla, ed il 
più lieve dubbio farebbé ingiuria all’ au- 
torità infinita, che ce l’attesta. Sortite 
per un* istante da questa regola , fate in- 
tervenir la Cagione per giudicare se essa 
debba ammettere o rigettare i dogmi che 
Dio ci rivela , nell* istànte medesimo il 
magnifico edilìzio, ed immenso della Re- 
ligione trasportato sopra questa fragile ba- 
se, crolla da tutte le parti, e schiaccia 
sotto le sue rovine la ragione presuntuosa 

oh* erasi creduta capace di sostenerla . 

_ • 1 * ' . - < 

(l) Qui vos audit , me avd.it ; et qui vos spernit , me 

f trvft . Qui autèm vos spernit 1 spernit eiim qui misit me . 
uc. X. , 16. 

Tom. I. P. IV. 


io 



*4 6 

Obi igati di ascoltare la Chiesa, e ri- 
posando 1’ ordine della società spirituale 
sul testimonio di essa , sù quello di Gesù 
Cristo, e sù quello di Dio, esistono tre 
gradi corrispondenti di disordine , ossia 
tre grandi delitti, contro la verità: giac- 
ché si può assalirla, negando, o la testi- 
monianza della Chiesa, o la testimonianza 
di G<esù - Cristo, o la testimonianza del 
medesimo Dio; negative eoe costituiscono 
ì tre sistemi generali di errore, esposti, e 
combattuti nel principio di quest’ Opera. 

11 primo, eh’ è 1’ Eresia, consiste se- 
conda la forza della medesima parola nel- 
lo scegliere tra le verità rivelate quelle, 
di cui la ragione si trova meglio conten- 
ta, rigettando le altre o come inutili, o 
carne dubbiose, o come contenenti dei pa- 
lesi errori. Ma dal momento, che sì ricusa 
di ascoltare la Chiesa in un punto, non 
v* è più ragione di ascoltarla in qualun- 
que altro. La sua autorità è indivisibile, 
eom’ è la sua testimonianza : chi la ricusa 
in parte, la ricusa tutta intera. Non gio- 
va ciò che si crede; la fede fin da quel 
punto è spenta ; poiché in luogo di sotto* 
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mettere il proprio giudizio alla legge di 
verità, si sottomette la verità al proprio 
giudizio . Con questo mezzo si rovesciano 
tutti i rapporti della società spirituale; 
si forma della ragione, che deve obbedi- 
re il potere a ohe deve comandare; si {si ; 
sforza di sostituite la certezza dell* evi- 
denza alla certezza del testimonio, e tra- 
sformando così la Religione in pura opi- 
nione, si distrugge il fondamento delle 
medesime verità, che si ammettono; il che 
fece dire all’ Apostolo S. Giacomo: Chi 
trasgredisce in un sol punto la' legge, è 
reo di tutta la trasgressione di lei ( 1 ) 
principio ugualmente vero, o si applichi 
ai costumi, o alla dottrina. - 

U Eresia dunque rovesoia tutta 1* eco- 
nomìa della mediazione. Ricusando di 
credere sulla testimonianza degl* inviati 
di Gesù - Cristo nega 1’ Eretico la loro au- 
torità, e la loro missione; egli si fa giudi- 
ce del mezzo che il Mediatore ha dovuto 

scegliere per parlargli, e per una oonse- 

< . . — . 1 

(l) Quicumijue autem totani legem servaverit , offerì - 
dat atitem in uno , factus est omnium reus . "Ep. B. Jac. 

c. iti. , io* 
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guenza inevitabile, egli giudica della sua 
parola. Collocandosi al disopra della Chie- 
sa si colloca, al disopra del 9uo capo, 1 al 
disopra dell 3 Uomo - Dio. E siccome real- 
mente tutto piò eh 3 egli sa di lui non i 3 
ha potuto apprendere, ohe dalla Chièsa, 
dai suoi monumenti scritti , e dalla sua 
tradizione; cessando di credere alla Chie- 
sa egli arriva ben presto,, se è conseguen- 
te, a non credere nemmeno al medesimo 
Mediatore, a negare la sua autorità ^ la 
sua missione, la sua esistenza, e questo è 
il secondo- sistema generale di errore , os- 
sia il Deispio. « 

A modo dell’ Eretico, che rigettando 
1* intermedio del corpo pastorale, che in- 
segna e vuole stabilirsi in un rapporto 
immediato col Mediatore. Così il Deista 
rigettando l 3 intermedio del Verbo incar- 
nato, vuole stabilirsi in un rapporto im- 
mediato con Dio.' tal 3 è il carattere essen- 
ziale della sua dottrina. Egli niega la te- 
stimonianza del Mediatore per cui solò noi 
conosciamo Dio, come 1’ Eretico niega la 
testimonianza della Chiesa, per cui sola, 
noi conosciamo il Mediatore. Cosi il di-; 
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sordine va crescendo nel pensiero dell* uo- 
mo, e T infedele immagine della divinità 
cessando di .riflettere le sue perfezioni si 
sfigura sempre più . Imperocché il preten- 
dere di conoscer Dio ^altrimenti, che col 
mezzo del suo Verbo , è un volerlo cono- 
scere com 5 egli conosce se stesso ; ed è un 
mutilare la sua essenza separandola dalla 
sua sostanziale Sapienza ; è un trasportare 
in esso la nostra tenebrosa ragione per ri- 
schiarare gli, avanzi dell* essere suo. Quin- 
di da quel punto esso diviene per noi un 
immenso dubbio* Impenetrabili misteri lo 
circondano, e non si sa ciò che è 5 nè se 
è. Non è già, dice Rousseau., un piccolo 
affare il conoscere finalmente ch ? < esiste 
Dio , e quando noi siam pervenuti a que- 
sto punto 3 quando noi ci domandiamo , 
che cosa è egli , o dove è egli ? Il no- 
stro spirito si confonde , si smarrisce , e 
noi non sappiamo più che pensare (1). 

Ma per meglio comprendere ancora* si* 
no a qual punto è insensato il pretenderé 
di unirsi a Dio”,je. di conoscerlo colla pu- 
ra ragione, osservate che noi non cono- 


*- (l)Emilc T. IL p. 34i; 


• , * * J 
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sciamo ugualmente alcun 5 essere spiritua- 
le. Come ci Sassicuriamo noi dell’ esistenza 
dell* anima negli altri uomini, se non col- 
la oommunicazione dei pensieri ? Ed il 
pensiero altrui non ci sarebbe egli total- 
mente sconosciuto, se esso non ci fosse ma- 
nifestato dalla parola? Senza questa rive- 
lazione 1* anima nostra eternamente solita- 
ria vivrebbe in una ignoranza assoluta de- 
gli esseri simili a se. Ma se conviene ne- 
cessariamente, die l’uomo parli all* uo- 
mo per essere conosciuto da lui , come 1 mai 
1’ uomo conoscerebbe Dio, se Dio a lui 
non parlasse? Cercando dunque invano 1’ 
Essere infinito nella sua ragione il Deista 
incapace di partorire da se solo questa im- 
mensa idea , egli finisce col negar Dio , 
eh* ei non comprende: ed eoco il terzo si- 
stema generale di errore, ossia V Ateismo. 

Fin qui 1* uomo conserva alcuni deboli 
segni della sua somigliànzà col proprio au- 
tore: l’Ateismo finisce di cancellarli tutti. 
Scossi tutti i fondamenti della certezza, 
1* uno suooessivamente all’ altro tutti ca- 
dono, una notte profonda copre 1’ inten- 
dimento; la ragione baroplando fra le te- 
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nebre non sa dóve appigliarsi , e si affonda 
nello Scetticismo assoluto ; Perdendo Dio, 
perde l 5 uomo tutte le verità; e questo è 
V ultimo termine del disordine nell 5 esse- 
re intelligente* f “ 

KJ » 

Tremiamo alla vista di questo disor- 
dine 3 esso è più spaventoso, che non sa- 
rebbe il Chaos della natura, se spegnen- 
dosi 1’ Astro del giorno, essa si trovasse 
tutto in un istante immersa in una im- 


penetrabile^ oscurità» 

Chi concepirà la disgrazia di una crea- 
tura senza Religione, e senza Dio? Ma 
soprattutto chi concepirà il suo delitto? 
Settarjy Deisti, Atei, non dite: come sa- 
remmo noi colpevoli d 9 ingannarci nel 
ricercare sinceramente 1 ciò eli è vero? 

4 

Perchè questo medesimo è un accusar Dio, 
è un supporre in lui delle volontà contra- 
dittorie, è un dire, che ordinando egli 
all 5 uomo di credere alla verità, gli ricu- 
sa il mezzo di conoscerla* Nè 1’ ignora»* 
za, nè l 5 errore non è un delitto in se* 
potendo e l 5 unoy e V altro essere invò^- 
lontarj . Non v 5 è alcuno adunque, ! che 
sia colpevole precisamentè perchè ignora,- 
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o perchè s’ inganna; ed appunto per que- 
sto, perchè V uomo ignora naturalmente, 
e s 5 inganna con' una facilità così deplo- 
revole, Dio non ha voluto far dipendere 
dalla sua ragione, ma dalla sua volontà 
la cognizione delle Verità necessarie. Egli 
ha tutto considerato, tutto disposto, per- 
chè queste verità gli fossero contestate in 

j 

tutti i- tempi da un testimonia di una au- 
torità infinita. Da quel momento la-vo- 
lontà dell’ uomo priva di scuse si rende 
colpevole di un infinito delitto, riget- 
tando simili .verità, poiché il rigettarle 
è, un effetto di un orgoglio illimitato. 

Calvino^ sopra qual fondamento nieghi 
tu la presenza reale, che la - Chiesa iute* 
ra crede , e confessa ? Sopra fondamenta 
della mia ragione, che non saprebbe com- 
prendere questo mistero. Se ella è così, 
dunque la testimonianza degli Apostoli, 
e dei loro successori, coi quali* Gesii* Cri- 
sto ha promesso di essere tutti i giorni 
sino alla consumazione dei Secoli , dovrà 
cedere alla ragione individuale, e conver- 
rà dire, che la Chiesa, quella Chiesa, 

cfce Sé Paolo chiama colonna* e fonda* 

— . ** 


i 


~i53 

/ 

mento di verità^ i), abbia mentito , per- 
chè tu m>o comprendi . 

Rousseau, sopra qual fondamento nie- 
ghi tu la rivelazione, il Mediatore, tu 
che hai {ietto ; ^ I fajti di Socrate , di cui 
„ non v* è persona* che . dubiti , sono 
3 , meno certi , che quelli di Geàù - Cri- 
sto ( 2 ) ? - Sul fondamento della • mia 
ragione , che non saprebbe comprendere 
la necessità della rivelazione dei dogmi 
rivelati , dal Mediatore :{3) •• Dunque la 
testimonianza di tanti millioni' di Cristia- 
ni, che hanno credute sopra prove» di fat- 
to; la testimonianza medesima del c Figlio 
di Maria , la cui vita , e morte sono da 
Dio (4) dovrà cedere alla tua ragione in- 
dividuale, e converrà dire , che Gesù -Cri- 
sto ,. il Verbo Incarnato, abbia mentito (5)^ 
perchè t$i non comprendi ; 

”* ,4 

(l) j Eccleàia Dei vivi columna , et firmametìtum veri * 
tatis . D. L^d Tim. II. l5^ j .* . . 'I 

(2) I.esfaits de Scorare. dont persone ne donte , sont moirs 

« I • ^ P f M ‘ A * * 

attestés qne Ceux de Jesus - Coriste . EmileT. 111. p. 182. 

' (5) Ib. i85. . (4) Fils de Marie ,dont la vie, et le 

mort sont d' un Dieu . Ib. 182. * « ,* „ 

(5) Qui credit in Fìlium Dei habet testimonium Dei 
iti se . Qui non credit Filio , mendacem facit e'um : guiq 
non, credit in testimonium quód testifìcatus est Deus de 
filio suo . Ep. 1. Joan. V. io. 
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Diderot, sopra qual fondamento rile- 
ghi tu I’ esistenza di Dio, attestata dalia 
tradizione universale del genere umano? 
Sul fondamento della mia ragione, che 
non saprebbe comprender Dio^ Dunque 
al testimonio unanime dei popoli, che at- 
testa da secolo in secolo un fatto rivelato 
primitivamente dovrà cedere " alla tua 

ragione individuale; e converrà dire, che 

« 

tutto il genere umano, anzi chri Dio me- 
desimo^ abbia mentito , perchè tu non 
comprèndi !1 . ' * 

L 5 orgoglio dunque , un orgoglio smi- 
surato , che non teme qualunque eccesso, 
ecco il delitto dell*' Ateo , il delitto del 
Deista, e del Settario. Almeno implicita- 
mente niegano tutti e tre la testimonian- 
za di .Dio, si dichiarano più grandi, e 
più perfetti di lui, erigendosi in giudi- 
ci della sua parola; ella è questa una ve- 
ra idolatria dell* umana ragione, della 
quale noi abbiamo veduto 1* ultimo svilup- 
po , e la publica confessione nel culto del- 
la Dea Bagione . 

, , - * *t - 

Appena si niega la regola, conviene 
qua, e là vagare miseramente, nè v* è al- 
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cun mezzo di arrestarsi: il principio tra* 
, scina , e quanto più ha lo spirito di vigo- 
re, e di rettitudine 5 tanto più si smarri- 
sce. Ella è questa una delle meraviglie 
del Cristianesimo, che non solamente ci 
offre la verità, ma ce ne assicura l 5 im- 
perturbabile possesso, e lo difende nell* 
uomo v contro V uomo medesimo. Questo 
solo provarebbe la divinità della Religio- 
ne Cristiana, poiché V uomo non ha al- 
cuno mezzo di resistere a se stesso; e tut- 
to ciò che rimedia alla debolezza della 
natura è evidentemente al disopra della 
stessa natura • * 

.Ma Dio non si è avvicinato all* uomo 
con vie così ammirevoli per lasciarlo li- 
bero di allontanarsi da lui : Se i suoi do- 
ni sono senza pentimento, ciò avviene per- 
chè, o ricevuti, o disprezzati, che siano, 
egli sa trarne la sua gloria, o coronando- 
li coli 5 ultimo dono, quello cioè della per- 
fetta beatitudine, o discacciando a suo 
tempo da.se coloro, che li hanno rigetta* 
ti. La ricompensa di avere sù questa ter- 
ra amata la luce sarà di possederla eter- 
namente nella sua sorgente: In lumine tuo 
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videbimus lumen (i). Ma quelli otte la 
odiano, e si compiacciono nelle tenebre 
della loro intelligenza, oh Dio! che ave- 
: te voi riservato per essi , se non quelle te- 
nebre spaventose , delle quali sta scritto : 
là sì sentiranno e pianti e digrignar de ’ 
denti (i) / . 

In secondo luogo la Religione mette 
l’ordine nelle affezioni dell’ uomoj’essa 
regola il suo amore , come regola la sua 
intelligenza, insegnandogli a proporzio- 
narla al grado di perfezione' degli èsse- 
ri i e 1’ uomo divenendo così sotto un nuo- 
vo rapporto l’ imagine di Dio , finisce di 
U3 ^ ' in se questa meravigliosa rasso- 
miglianza* in vista della quale F Onni- 
potente ha risoluto di crearlo . 

Anche in questa parte il Cristianesimo 
si solleva al disopra delle dottrine umane; 
quanto la Divina Sapienza è superiore al- 
la sapienza umana. Quale profondità in- 
fatti in questo precetto, così semplice in 
apparenza ; Tu amerai il Signore Dio 

(0 P?. XXXV. io. . 

( 2 ) F.jicientur in tenebras exteriores ; ibi erit fletus , 
et stridor dentium * Vili. 12. ed ivi XXII. l5. • 
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tuo con tutto il tuo cuore s con tutta la 
tua anima , e con tutte le tue forze; que- 
sto è il primo s ed il' più grande Coman- 
damento ; il secondo è simile a questo:, 
tu amerai il tuo prossimo còme te stes- 
so (i) ? L’ uomo, simile a Dio, dev 9 es-, 
sere amato oon un amore simile a quello,! 
ohe noi dobbiamo a Dio, ma non oon un» 

• amore uguale . Dev’ esistere fra questi due 
amori la medesima distanza , che tra l 9 i- 
magine , e il 9UO modello. Una sola paro-, 
la basta a Gesù - Cristo per avvertircene, 
ricordandoci la nostra origine , la cui 
grandezza è il titolo medesimo della no- 
stra di pendenza.,. Questi due Comandaraen- 
,, ti racchiudono .tutta la leggp, ed i Pro- 
„ feti (a) ; „ cioè pssi abbraccialo nel tem- 
po istesso la società presente, e la società 
eterna, di cui il $Iediatore, dai Profeti an- 
nunziato, è venuto ad aprirci J* ingresso. 

Infinitamente perfetto Iddio), ossia som- 

(l Diliger Dontinium Deum tuum ex 'tota corde tuo * 
et ex tota anima tua t et ex omnibus viribjt s tuis , et ex 
omni mente tua. Lue. X. 2f. - Hoc est maximum , et pri- 
mum mandatum . Secundum atttem simile erft buie : Dilige » 
proximum tuum sicut te ipsum . Matt- XX H , 38 , S9. 

(2) In bis duobus mandatis universa le * pendei* ee 
propheta. Watt. XXII, 4®. 
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inamente amabile , 91 ama con un amore 
infinito: questa è la legge dell* ordine, 
che deve reggere 1* jtmmo , come regge il 
medesimo Dio . Qualunque amore limitato 
è indegno di lai . Egli è il bene per ec-’ 
oeiienza, il bene senza misura, 1’ unico 
bene, e per conseguenza il fine unico , a 
cui tutti devono tendere i nostri desiderj, 
e tutte le nostre affezioni . Noi dobbiamo 
amarlo più di tutte le cose, più di noi 
medesimi, ed a motivo della 'nostra imper- 
fezione, e perchè non essendo noi a noi 
stessi V unico nostro bene, 1* amore ri- 
schiarato di noi medesimi deve portarci 
verso Dio , e in lui fermarci per il mede- 
simo intereSèe della nostra felicità . Con- 
viene, che noi ci amiamo in lui , com’ e- 
gli si ama iù noi ; che noi non amiamo 
cos* alcuna se non per lui, e che noi a- 
miamo lui stesso, com’ egli si ama .'Mi- 
stero veramente profondo ! Poiché dove mai 
V uomo oo#à debole, e oosì povero, dove 
troverà egli l’amore infinito, che deve a 
Dio? Come mai soddisferà egli a questo 
debito imthbnso? La natura troppo debo- 
le ‘non gerite , che la propria impotenza . 
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Nnllameno prendi coraggio, o nomo: quel- 
la che a te è impassibile è facile a Dìo ( i ). 
Non eri tu naturalmente in una ugnale 
impotenza di Conoscerlo? Egli ti ha invia- 
to il suo Figlio, e tu, per la Fede lo co- 
nosci pienamente. Questo Figlio Divino 
unito al suo Padre ti, spedirà lu Spìrito » 
che li unisce per rimediare alla tua de- 
bolezza (g); E in quella guisa, chè tu co- 
nosci Iddio pel suo Veri#», tu lo ^amerai 
col suo Amore. Questuo Amore sostanziale 
unendosi a te» divinizzerà l’ amqr tuo» 
lo rivestirà di un carattere 1 infinito*, che 
solo lo può rendere d^gno di Dio . Tu en- 
trerai così nella società immortale dei ve- 
ri adoratori , che affiorano il Padre in 
ispiri tOy. ed in verità (3); cioè pel suo 
Verbo, cb* è la verità ( 4 ), e pel suo Spi- 
rito, eh’ ,è P Amorei poiché la verità è 
stata eseguita da Gesù (3), e 1 * Amore di 

(1) Quet ìmpossibiiia sunt apuli homines > possibilìa suiti 
apud Deum . Lue. XVIII. 27-4 t ( 

(-J Spi ictus, adjuvac infixmitatent nostrani . Ep. ad Rom. 

vili, 26L 

( 5 ji Pen.it Jiora » et mute est? quando veri adoratores 
adorabunt Patroni in spirita ,-el verìtatc- . Joan. IV, 23 . 

(4 ) Cbristus est veritas . Ep. I. Joan. V. 6. 

(5) Gratta .» et veritas per Jeswn Christwn Jdcta. est. 
Joan. 1 , 17 . 
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Dio è «parso nei nostri cuori dal suo Spi- 
rito, ohe ci è stato compartito (i). 

Il secondò Comandamento è simile al 
primo: ^Tu ■- amerai Hi tuo prossimo come 
te stesso . Tutti : gli uòmini, per natura’ 
uguali, o ugualmente perfetti, hanno di- 
ritto ad un uguale amore. La preferenza, 

. r 

che unò di essi accordarebbe , non essen-' 
do fondata sopra alduna superiorità di na- 

m- % * 

tura , sarebbe urta tiolazione :deTl’ ordine.' 
Ecco tir principio di quél sublime senti- 
mento^ che si chiama umanità, sentimen- 
to natfò dal Cristianesimo 5 e eh 9 estende 

a tutto il genere umano V amore, che ha 
« * • 0 
ciascun» uomo per se medesimo. 

» * * « 

Non è che la Religione distrugga le 

affezioni di famiglia, nè il nobile amore 
della Patria!; essa per lo contrario trasfor- 
ma in dovere la pendenza della natura; 
essa lo^ fortifica regolando^ e gl* impedi- 
sce di (degenerare in una passione esclusi- 
va 3 e disastrosa 3 subordinandolo a questa 

. , % 

gran legge generale; preferenza di tutti, ad 

alcuni^ della Patria alla famiglia, del ge- 


v » 


(l) Charitas Dei diffusa* est in cordiblèe nostris per 
Spiritum Sanctum 9 qui dùtifis est nobis. Ep. ad'Rom. V a 5. 
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nere umano alla Patria, dell’ eterna so- 
cietà alla società presente. : ~ • 

L 3 ordine , dice Bossuet , è perfetto se 
si ama Dio più di se stesso 3 se stesso per 
Dio» il prossimo , non per se stesso , ma 
come se stesso per amore di Dio * In que- 
sto consiste tutta la virtìi (i). 

L 7 amore sregolato di se è Egoismo’, 
cioè preferenza assoluta di se ai suoi si- 
mili, ed a Dio. 1/ amore regolato dallo 
«ole leggi della i società presente è umani- 
tà^ ossia amore uguale di tutti gli uomi- 
ni; a motivo dell 7 uguaglianza di natura. 
L 7 amore regolato dalle leggi della società 
eterna è carità ; sentimento interamente 
divino, poiché non è altro, che 1’ amor 
medesimo di Dio per 1* uomo. ' -•*' 

c Ora Dio ha amato l 3 uomo sino a da- 
re V unico suo Figlio per acquistargli 
-V eterna vita (a). L’ uomo dunque deve 

r» » < -. tr •* * J H * '■ ? 1 W ' 

U v ■ jy • , - ' ■ j -• • * * - - « - * 

(1) L’ordre est forfait, si on aime Dieu plus que soi- 
methe . sol - marne pour Dieu , le prochain non pour soi~ 
merne , mair camme soi-meme pour Dieu . Tonte verta 'est 
la-dettans . Mqditafc. sur 1’ Evang. T. I. in -13. 

( 2 ) Sie etiim Deus dilexit mundum , ut Filium suum 

Vnigenitum daret : ut ontnes qui credit in eum non pere - 
aty sed .hafaat vitam esternarti . Joan. III. i6. ; t 

Tom. I. P. IV. 11 

\ 

t 

v 
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amar 1’ uomo sino a sagrificar tutto, « la 
vita istessa per acquistargli questa vita 
immortale. ; ;> c r< \: ’ u> '. 

T-< £ siccome questa vita immortale altro 
non è, che il possesso di Dio, ossia <iel 
Sommo Bene, 1’ uomo .mm deve amar cosa 
alcuna, anzi non dever nemmeno amare se 
stesso, se non in vista di quest 7 ultimo fi- 
ne . Tutto ciò che ne lo allontana, è un 
male, ed egli deve odiarlo; tutto rio. che 
non ha rapporti, che ad una esistenza pas- 
saggi era , non è uu verace bene, e 1’ ordi- 
ne inflessibile gli proibisce di attaccarvi 
il suo cuore . Il tempo è breve , dice 1* A- 
postolo, e la natura ce lo ripete tutti 1 
giorni > tutti i giorni la Morte; scolpisce 
colla ferrea sua mano sopra migliaia «di 
tombe questa grande lezione : Il tempo è 
breve: altro dunque non rimane» se non 
che » quelli che si sono stretti in vincolo 
matrimoniale vivano tra essi come se non 
amassero consorte: quelli che piangono» 
come se non piangessero : quelli che gioi- 
scono» come se non gioissi 
comperano » come se non 
quelli che si servono di questo mondo» 

Ai . . .V 


quelli che 
possedessero s 
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come se non se ne servissero : poiché 
V apparenza di questo mondo è passeg- 
gierà ( 1 ) . Sventurati coloro che lasciano 
qua e là traviare il proprio amore, e sta- 
gnare in questo mondo che passa ! Poiché 
quando fra poco sarà passato , che altro 
rimarrà mai a quest* anima miserabile 9 
fuorché un vuoto infinito, e nella eterna 
separazione da Dio , un* eterna impoten- 
za di amarlo? ' ' ' 1 

II medesimo principio ; che mette il 
disordine nella nostra intelligenza , mette 
anche il disordine nel nostro cuore. L’ or- 
goglio ossia lo sregolamento della ragiono 
per cui noi ci eleviamo al disopra di tut- 
ti, produce la ooncupiscenza , ossia lo sre- 
colamento dell* amore , con cui noi ci a- 
miamo più di tutte le cose; prima più dei 
nostri simili, poi più del medesimo Dio. 
Eccesso veramente strano , ma vero pur 
troppo! L 5 uomo arriva ah segno di ren- 

in.. - 

. ■ i * . . -* * 

(l) Tcmpui breve est t reliquum est , ut et qui haben • 
use or e s , tamquam non habentes sint : et qui fLent > tam- 
quarti non flentes : et qui gmideht , tàmquam non gattden* 
tot: et qui emunt , tamquam ne a ppseidentes ; et qui utun- 
tur hoc mundo , tamquam non urantur : praterie enim 
gufa huìus mundi. Ep. I. ad Corinth. VII. 29. 5 l. 
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derù un . culto esclusivo di amore , come 

un culto esclusivo di ammirazione.; Rapi-, 

» * * 

to dalla sua propria eccellenza, egli si a- 
ma senza misura e senza reggia ; e da quel 
momento giudicando dei beni , e dei mali 
suoi rapporti , che hanno colla sua corrot- 
ta, natura, egli chiama bene 5 tutto ciò che 
lusinga il suo orgoglio, ed i suoi sensi, e 
male tutto ciò che li ferisce* La gloria. 


le ricchezze, i piaceri, anche i più vergo- 
gnosi, ecco ciò ohe ricercherà come suo fi- 
ne ^questa creatura immortale; e : fissato 1’ 
occhio sopra «un vile metalloi, o aperto a- 
vidamente l 5 orecchio a un vano strepito 
di riputazione, pronuncierà fra se mede- 
sima, che vi ha maggior perfezione, ossia 
maggior bene reale, in questo strepito i* 
nebriante,. o in questa porzione di oro^ , 
eh 9 essa avidamente brama, che non nel 

+ A t 4 » »» ti ‘ / * 4 1.»* m È * j — ^ * 

Creatore dei mondi , ; e nella eterna sorgen- 


te di tutti i heqi* E Dio sarebbe egli in- 
sensibile ad un tale oltraggio! Egli, che 
sentesi costretto dall’ ordine a voler essere 

4 1 '* * ^ 


.amato, com’ egli $i ama, accetterebbe o 
gli avvanzi di un amore, ohe le passioni 
saziate e infastidite gli accordano con di- 
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sprezzo o 1* indifferenza, o V odio! No, 
egli è questo un volersi troppo ingannare. 
Chi disprezza il Sommo bene* non può 
aspettarsi, che il sommo male. Non v* è 
grazia per questo delitto , ohe li racchiu- 
de tutti. Colui che parla contro il Figlio 
dell 9 Uomo commette un peccato , che gli 
può essere rimesso , poiché può ancora 
ritornare alla verità col- mezzo di amore; 
ma colui che parla contro lo Spirito San* 
to , che -si sdegna contro 1’ Amor medesi- 
mo, costui è senza risorsa, senza speranza; 
poiché chi potrebbe ricondurlo , s 5 egli ha 
resistito nel tempo istesso e alla luce della 
verità^ e alle ispirazioni dell’ Amore? Dio 
medesimo non' può cosa alcuna di *più in 
di lui favore: costui ha esaurito come la 
potenza così la misericordia dell* Ente in- 
finito: e il suo peccato v racchiudendo una 
totale opposizione della volontà ali 5 ordi- 
ne, non gli verrà rimesso nè nel secolo 
presente , nè nel secolo futuro (i).. , ✓ 

, ' t 

•> - • * i 4 

(l) Ctiicumque (lixerit ver bum contro. jilUtm hominit 
^ ^ , 

rcmittctur ci: qui ante ni dixerit contro, òpìrfcum Sanctum 

non remittetur ei neque in hoc sceculv , ncque in futuro t 

B^tt. xii. Ss. . % ì i . r* . 
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Finalmente la Religione mette V ordi- 
ne nelle azioni dell’ uomo ; e per questo 
essa prescrive certi doveri esterni, e proi- 
bisce gli atti contrarj; e siccome l 5 uomo 
è stretto con certi rapporti e coi suoi si- 
mili 3 e con ‘Dio ; quindi V ordine nelle 
azioni che hanno rapporto a Dio, si chia- 
ma culto; ì 9 ordine nelle azioni, ohe han- 
no rapporto ai nostri simili s si chiama 
morale , o virtù. 

Le azioni sono determinate dall 9 Amo- 
re; e F Amore è determinato dalla cogni- 
zione del bene, o della verità. Ecco il 
perchè la morale, ed il culto prendono, 
presso i Settarj , un carattere vago come 
le loro credenze , e tendono com* esse ad 
abolirsi; sono indifferenti agli occhi del 
Deista, che non sapendo ciò che crede, 
permette di non credere cosa veruna ; e 
per conseguenza di non amare cosa alcu- 
na ; e , divengono per l 5 Ateo , che non 
crede che in se solo, e non ama che se 
solo , la spaventosa morale dell 9 interesse 
personale , ed il culto mostruoso dell’ or- 
goglio, e della voluttà. ‘ , v 

L 5 uomo , composto di due sostanze , 
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deUre a Dio 1 ? omaggio intero della sua e* 
sistenza % ossia per .parlare il linguaggio 
profondamente [filosofico dèi Catechismo) 
egli deve conoscer Dio, amarlo, e servir* 
lo; conoscerlo col suo pensiero , «amarlo 
col suo odore 5 servirlo coi suoi semi* La 
necessità f dfuni culto esterno deriva dun- 
que dalla natura stessa dell’ uomo , essere 
intelligente, e fisico# Un culto puramente 
spirituale è il culto dei pu*i Spiriti i è il 
cu 4 ° degli Angeli **ma non è quello dell 
uomo, che per un effetto dell* intima u u 
nione^deir anima, e del corpo, non può 
entrare 'in .società o con Dio, o* coi . sudi 
simili 9 se non opll’ ajuto degli organi*, a 
; Jl , culto 9 si dice, che Dio domanda 
è quello del cuore (1). Chi proibisce dun- 
que * che si dica « pur*, anche;. Le virtù p 
che. Dio esigge > sono quelle del .cuore * 
e di concluderne * ohe amando il . prossimo 
si compie ogni giustiziai Quale pietà! Co- 
me se l’ amore non si Manifestasse necear 
sanamente eoa [atti esteriori/! Chi ama 1* 
uomo serve T uomo, e t ohi/ ama Dio 1# 
serve .ugualmente. Il culto è azione, QO- 

■ ■ 1 L -— ■. ■ J. - . '- ' U.V -, 

{\) Emil* T. UI.lH- .. .. . 


Digitized by Google 


/ 


i68 

me è azione la virtù; e in quella manie- 
ra , ohe oiascuno deve concorrere colle sue 
azioni nelle 9<ioietà politiche » al manteni- 
mento dell 9 ordine, da cui risulta la feli- 
cità dell 9 uomo ; così; ciascuno deve anche 
concorrere toolle sue azioni nella società 
religiosa al mantenimento dell 9 ordine, da 
cui risulta la gloria di Dio: e siccome’ il 
culto esteriore è un rapporto, ohe deriva 
dalla natura dell 9 uomo , il culto publico 
è un rapporto, che deriva dalla natura* 
della società y* * - •> 5 v ■ * 

Frattanto <1* ignoranza sorrìderà per- 
disprezzo al solo nome'di culto . * Essa non’ 
vede certo, che il culto è quello, che con- 
serva le credenze , e nudrisce l 9 amore; 
Tutto quello , che sà «costèi discoprire in' 
questa sublime manifestazione della fede, 
non è altro , che incomode prattiche *, e 
puerili , e bizzarre cerimonie* Filosofo, ri- 
di pur, se tu vuoi, delle postre genufles- 
sioni , e dei tìostri ? gesti (n); ma dopo a— 
ver riso, dimmi, che* sarebbe addivenuto' 
il genere umano,* sé egli non si fosse ingi-’* 
nocchiato dinanzi alla Croce? ■ All * 4 inter* 

(l) Emile T. 3. l35. 1 * 


N 
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no trio culto, che consistè in esercitarsi 
in sublimi contemplazioni (r), paragona 
il cttlto Cristiano, ohe consiste in eserci- 
tarsi in sublimi Oblazioni , èd ossequj; nu- 
^ mera le virtù , che si veggono prodotte dà 
tuoi solìtarj collòqui coll' Eterno (i), 6 
quello, che partorisce ogni giorno uno 
sguardo solo gettato suir imagi ne del suo 
Figlio.' ■ ’ ■ * 

Ma la Religione ci comanda d* innal- 
zarci a considerazioni ancor più' sublimi.' 
Non basta ammirare questa meravigliosa 
unità di disegno, questa intima corrispon- 
denza, che lega, ed unisce i dogmi, èd il 
culto , tanto stréttamente come 1* anima' 
umana è unita al còrpo ; in maniera ohe,* 
la verità essendoci stata comunicata con’ 
un mezzo esteriore, ossia colia parola, la 1 
grazia, o 1 J amore ci è stato parimenti 1 
comunicato con j mezzi esterni , ossia' coni 
Sagramenti : conviene di più concepire ,» 
che il culto nel suo magnifico complesso 1 
altro non è, che la realizzazione esterio- 
re della verità infinita, e dell- infinito- 

amore, il dono vicendevole,, il Sagrifizio ^ 

,i G > 

.,(l) l 'iniile 136- (8) Ibid- \ _ > . .J 1 I <* ■ > ’■■■' P 
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effettivo di Dio all* uon^o, e dell’ uomo 
a Dio , ossia la consumazione della loro 
società i ; ed infatti « io vedo sui nostri Air 
tari la verità infinita realmente presente 
pella persona del Verbo incarnato, ma 
nascosta ^otto 1’ apparenza del pane, sim- 
bolo della vita, eh’ essa ci comunica, co- 
me il Verbo medesimo era nascosto §otto 
il velo dell’ umana natura, lo lo, .yetjo 
questo Verbo sotto carne donarsi, a.11?; uo- 
mo, oh* egli riscattò col suo .Sangue, e 
nudrirlo nel tempo istessp col suo Corpo 
immolato per lui, colla, sua verità, col 
suge - amóre, $<>lla sua intera divinità, per 
divinizzarlo, e prepararlo ad un’ unjone 
non già più ireale;,, ma più intima, più 
delizio^».,# più permanente. Cosi 1* amo- 
re infinito di Dio si manifesta con un’a- 
zione infinita, e la Religione mi sarebbe 
più. incomprensibile senza questo .Mistero, 
di quello che eie. incompressibile que- 
sto Mistero istesso, 

L’ uomo dal canto suo, associato al 
Sacerdozio eterno di Gesù Cristo ,(i),l’!Uo- 

(.0 Tu pt Sacerdos in cetcrnum secuhdum órdinem M*l“ 
chisedech. p*. LCX. 4 . Vide et Joan. XII. Si- Ep. ad 
Szbr. V. 6 . VII. 17. Pontiftx f astuzia mternum . lb. Vi. 20. 
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ino* Pontefice, ministro, ed immagine del 
Pontefice* Dio, realizza al difuori la veri- 
tà, e l'amore infinito colla produzione del 
Verbo Incarnato sull'Altare, produzione 
prodigiosa, che oi rende partecipi della 
Onnipotenza Divina , e che la Chiesa nel 
suo linguaggio , tanto maravigliosamente 
profondo, esprime col termine assoluto di 
azione s poiché infatti non v* è alcun* al- 
tra azione, che venir possa paragonata a 
quest* azione infinita, che si esercita sul 
medesimo Dio . 

L’ uomo realizza pur anche e la veri- 
tà infinita colla pubblica professione del- 
la Fede, e 1* amore infinito, che lo Spi- 
rito Santo gl' ispira, cogli atti pubblici 
di adorazione, e di obbedienza, e di an- 
nientamento ; col sagrificio intero dell' es- 
sere suo, e della sua ragione colla fede, 
del suo cuore col distacco dei beni cadu- 
chi , dei suoi sensi collo prattiche di mor- 
tificazione, ohe la legge comanda, o con- 
siglia* In questa maniera egli compie il 
precetto, ed ama Dio con tutta la sua 
intelligenza , con tutto il suo cuore , e 
con tutte le sue forze: poiché la sua 
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forza , ed i 9uòi sensi non agiscono ée non 
che per manifestare il suo Amore. Ma il 
più grande sforzo di amore è di dare la 
vita per quello che si ama (t). Questo è 
1’ ultimo, ed il perfetto sagrifizio, ed an- 
che il mezzo necessario per arrivare * ad u- 
na unione perfetta con Dio. Ecco quello 
che è la morte pel Cristiano,. 1’ ultimo 
atto di culto infinito 5 ch’ei deve all’Ente 
Supremo. JE qui anche si rimarca la; stret- 
ta corrispondenza dell’ ordine - della natu- 
ra coll’ordine soprannaturale. Ma si vor- 
rebbe fors’ anche vedere la Religione tri- 
onfare della medesima natura, e 1’ ordine 
della società presente assoggettarsi all’ or- 
dine della società eterna ? Si vuol vedere , 
se così oso dire, una redenzione più sor- 
prendente,, che non quella . del genere u- 
mano ? Contemplate i Martiri . Iddio è 
morto per salvar T uomo; e quando con- 
vien ohe 1’ uom perisca, ossia che la ve- 
rità, 1’ amore, in una parola, Dio stesso 
perisca , V uomo anch’ egli sa morire per 
salvar Dio» * * A 


. * » ♦ < * ' 

(l) Major em hac dilectionem nemo habet * ut animam 

euam ponat qui 9 prò amicis suis . Joan. XV. l6. 
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Spiriti deboli 9 die venite a frangervi 
contro le pietre dell* Altare, comprende- 
te -frattanto questa parola: Tu adorerai 
il S ignare Dio tuo , e tu non servirai che 
a Lui solo ( 1 ) . Gii omaggi esteriori, la 
preghiera, tutti gli atti di culto sono in- 
separàbili dall* adorazione dello spirito . 
L* amore necessariamente .si manifesta al 
di fuori, e scuotendo voi il giogo di Dio , 
e rompendo i vincoli della sua società , 
osate invano di Ripetere: Non serviam ! 
Vostro malgrado vi converrà servire; sì: 
voi servirete ai vostri desiderj , e alle 
vostre passioni ( 2 ) ; voi ve ne formerete 
un Dio (3), poiché tutto oiò che noi pre- 
feriamo a Dio è per noi il nostro Dio; 
voi renderete loro quel culto, che rifiuta- 
te all* Onnipossente. Voi adorerete voi 
stessi nella vostra altera ragione , e nel 
vostro insensato orgoglio .1 In bmni colle 
sublimi i voi vi prosternerete dinanzi ai 
vostri vizj; voi erigerete in templi i na- 
ti) Dominimi Deum tuum odor abis , et tilt tùli serviti. 
imo. IV. ,8. . y c v 

(2) Servìantes desideriti , et voluptatibas morii t. Ep. 

ad Tit. IIJ. , 3 . t 

( 3 ) Quorum Deus menter est . Ep. ad Philip. III. 19 
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scondigli della prostituzione ; sotto ogni 
pianta frondosa tu ti prostrerai , o impu- 
dente meretrice (i) i voi servirete, ma vil- 
mente,/ come un popolo avvilito .serve il 
Tiranno, che il caso gli» ha dato, sino a 
tanto che trasportati sordamente dall 9 im- 
petuoso torrente della giustizia (a) „ voi 
andiate ancora, e/ peri sempre a servire 
lungi dall 9 eterna sorgente di Amore, e 
dal Sommo Bene^ senza speranza ,; nelle 
desolale regioni dell 5 odios e nell 9 impero 
del sommo male* * *•' *• « 

Dal precetto di amare il prossimo co- 
me se stesso per amore di Dio , proven- 
gono tutte le leggi • della morale , e della 
società* Questo solo precetto 'mette l 9 or- 
dine nella ^famiglia, nello stato, e fra i 
popoli; poiché i «popoli hanno fra essi i 


medesimi rapporti , e sono sottoposti ai 
medesimi doveri degl 9 individui»' 1/ osser- 
vazione di questo comando formerebbe 


• - ■■■■■ ... 

• . p, | * • ♦ Ut “ ^ * * 

(1) A sor culo confi- agisti jugummeum , rupisti vincula 
mea: et dixisti .* Non serviam . In omni e film colle'' sublimi, 
et sub omni Ugno frondoso s tu prosternaberis mcretrixr* 

Jeretn. II., 20. *. ' o»; t/ „ V- • ■ - ^ • * ■ • * r i' 

( 2 ) Et revelabitttr quasi aqua judicium 3 et Justi tia qua % 

si torre ns fonisi Amos V. 24.* '’** ’ " • - r\ • «J. % 
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della presente società una perfetta inda- 
gine della società eterna ^ di cui noi dob- 
biamo un giorno essere membra. Rimar* 
Cate ? che infatti f questa 1 piena osservanza 
non è altro che l 9 intero sagrifizio di se 
stesso àgli altri p sagri tìzio, che costitui- 
sce propriamente' la virtù , come il sagri- 
fizio degli altri a se costituisce il delitto^ 
La virtù medesima e dunque ; un- verace 
culto, che l’tuoroo rende a Dio nella 9 ua 
immagine : e siccome Gesù Cristo è venuto 
-in qualità .di Re» (t) non per essere •' ser- 
vito i ma per servire fa) ^ Gesù Cristo, 
immolato fin daU* orìgine del mondo(5) 9 
è tutto insieme nell 9 eterno suo Sacerdozio, 
^Sacerdote 5 e 'Vittima > • ciascun membro 
del corpo,' di cui* Egli è capo ^ ossia della 
società spirituale^ oh 5 ? Egli ha stabilito 3 
associato al suo Regno per servire al ' suo 
i Sacerdozio , per i m molarsi 5 è Ugual mente 
■Sacerdote, e Vittima \ <Vo8> remote Sacer- 
fdétium Ma se la virtù è un culto rea- 

(l) Dixit itaquè ei Pilatus : Ergo rex cs tu ? Respon» 

*4 ìit 'JesUsì Tu dicis quia retcc&um ego.Jdhn. XVlII. 3j. 

-g ( 2 ) Filiits hqminis nofcj ve kit ut miriist^aretur s*d 

ut ministraret , et daret animarti sitarti redemptìonem prò 
intdtis , Marc. X. * 45.' i ’** 0*. v > .. 

(5)0 ui oc cisus est ab origine mundi* Apoc, XIII.» 8 . 

(4) Èp. I. Beati Petri. II, 9 . 


n 6 • . ) . 

le, il delitto è una reale idolatria, ossia 
una sacrilega adorazione^ ohe 1’ u<jmo .ren- 
de a se .stesso, sagrifioando 1* ordine , alle 
sue passioni * dichiarando , che esse devo- 
no essere servite da eòli simili a Dio: e 
parimenti., siccome il -più grande . ati,o di 
virtù ossia 1* ultimo sforzo deli’ amore 
degli altri, iè di sagrifìoare la propria vi- 
I ta per essi; cosi il più grande delitto, os- 
sia 1* ultimo eccesso dell’ amore sregolato 
di se stessi, è di sagrifioàrè. a se la vita 
degli altri ; e se -il, Verbo incarnato ha vo- 
luto ohe non invano fosse detto di.se: éc- 
r co V Uomo ì. ogni omicida è un Deicida. 

Applicate queste considerazioni al det- 
taglio dei .doveri , o domestici , o sociali v 
jé voi concepirete, ohe senza la Religione 
tutto è disordine , poiché ogni ordine è 
«relativo a 'Dio . L’ ordine nei nostri pen- 
sieri è di jconosoerlo , l r ordine nei nostri 
affetti è di amarlo, 1* ordine nelle nostre 
.azioni è di servirlo o immediatamente , 
coll* esercizio del Cultò stabilito dal Me- 
diatore nella sooietà religiosa , o mediata- 
mente, coll’esercizio delle virtù morali, 

ossia del culto che noi rendiamo alla sua 

» 
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immagine . tifila pblitica società . Imperoc- 
ché noi non^ dobbiamo cosa alcuna all’uo- 

& 

mo in quanto uomo, e Dio solo è il prin- 
cipio , non meno che il . termine di tut- 
ti i doveri ^ Questo apparisce ben chiarar 
mente nell 9 Evangelo , allorché annunzian- 
do quel giorno formidabile, in cui tutta 
r umana stirpe comparirà, dinanzi a lui 
per ricevere la sua ultima sentenza, l^Uo- 
xno -Dio promette di ricompensare le ope- 
re di amorei, e di punire le opere contra- 
rie j non precisamente perchè si sarà ser- 
vito* od oppresso 1’ Uomo, ma perchè ser- 
vendo , od opprimendo 4* uomo, si sarà 
oppresso, o servito a Dio): Quamdiu feci- 
stis uni ex Jiis fratribus meis mihi feci - 
stis: quamdiu non fecistis uni de mino - 
, ribus bis, nec mihi fecistis ( 1 ). Fuor di 
questo Jo non veggo nè delitti, nè virtù, 
e, non vi vuol meno di questa parole per 
spiegare quelle che seguono : Venite t3 o 
benedetti , dal Padre tjiìq . . . . andate & o 
maledetti: e questi precipiteranno npll 9 
eterno supplicio \ e i giusti voleranno 
alla vita eterna (») • 

(l) Matt. XXV. 4e. 4& (2) Vanite benedicti Èatris 

Tom . I. P. W. ' ia 


Ecco oos’ è lèi Religione in rapporto a 
Dio, ecco cos’ ella è in rapporto all’ uo- 
ao<: Stiamo bene attenti per non ingan- 
narci ; non è già questo un sistema sogget- 
to al nostro giudizio, ma una legge , alla 
quale noi dobbiamo sottomettere t nostri 
mori. Anche la prima vooe* ohe sì fece 
intendere all* apparire dell’ Doma- Dio, 
impose silenzio ai sensi umani, rivelando 
il segreto dell* ordine, che il Mediatore 
Tenne a stabilire: gloria a Dio nella più 
sublime parte dei Cieli , e pace sulla 
Terra agli uomini di buona volontà ( 1 ). 
Ascoltiamo attentamente: gloria a Dio: 
quest’ è 1* oggetto principale', e la causa 
prima dell’ Incarnazione, poiohè Dio non 
agisce ohe per se . S’ Egli inviò> il suo 
Piglio nel Mondo, lo (eoe per far risplen- 
dere la tua gloria , per manifestare la bua 
essenza , per rendere 1 testimonianza alla 
Verità, per estendere il regno di amore ; 
questa fu la irti ssi One del Verbo fatto 
carne ^ e* ella è Così , dovfà egli Iddio 

meì‘.. Dìscedite a me ntaledicti .... et ibunt fa in supplì * 
cium (ternum : justi autem in vitkny ftèrnark . Ih. 34 4 1- 4^- 
(j) Gloria in altissimis Deo, et in terra pax homini» 
ius boati voluntatis . bue. II. 14 * 
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indirizzarsi alla ragione? Non già, ma sì 

* ♦ 

Bene ella volontà, poiché non dipende 
dalla ragione il comprendere, ma dipen- 

» ir * 

de sempre dalla volontà il credere ciò 

\ 9 * 

che ci viene attestato da una testimonian- 
za' di una sufficiente autorità ; dipende 
dalla volontà 1* amare il bene 3 e 1* ob- 
bedire alle leggi dell- ordine: pace agli 
nomini di buona volontà . Quelli ascolte- 
ranno Iddio nel suo Inviato, e lo glorifi- 
cheranno colla lor fede, col loro amore, 
e colle opere loro quelli, la cui volontà 
darà buona ò ossia esente dalla corruzione 

' # / r 

deir 1 orgoglio , principio di ogni male 5^0 
dhe inclineranno il loro cuore a credere , 

kd amare , ad obbedire, invece di tortnen- 

* ? ' • , 

taTe la loro ragione - per comprendere; o 
piuttosto* quelli, la cui- ragione illustrata, 
comprenderà eh*' è { sommamente ragione- 
vole il ' credere senza 4 intendere , allorché 
un Dio parla per rivelarci delle verità 
così alte , eh* Egli ’sòlO l ‘è capace di com- 
prenderle 1 perfettamente • "Pace & questi 
uomini di buona volontà: pace, vale a 
dire , società , unione con Dio, Fuori di 
cui non vi ha pace per alcun essere 1 ia* 
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telligente , pace sulla, terra per V intima 
gioja deli 5 ordine, che la Religione stab^ 
lisce nei loro, pensieri , nei loro affetti b 
nelle loro azioni . Giò che intorbida la. 
pace dell* intelligenza è il* combattimeli- 
to dell 5 , errore, contro la. verità ; . .dell 5 ere 
rote ^ che nasce dalla ragione orgogliosa 
cpntro la verità, ohe ci è conosciuta per 
]a testimonianza del Verbo : forzando la 
ragione a sottomettersi ^ dandogli per re* 
gola la fede,. la volontà termina quest? 
combatti mentq . Ciò che intorbida la par 
ce del cuore è il * combattimento della 
carne contro lo spirito (t), ossia dell 5 a&- 
iBore sregolato di noi medesimi contro 
amore di Dio, cl*e eccitato viene . da}, 
suo Spirito in, noi cedendo alle sue im- 
pressioni; consumando il sagrificio, di tutto 
V) essere nostro al suo Autore, la volonr 
tà termina questo combattimento. Ciò che 
intorbida la pace della società è il com? 
battimento perpetuo dell 9 interesse di aia? 
scuno contro V interesse di tutti : sotto? 

• • v ^ T * * » ? ' * 1 \* - -*■ i 


« ' < 


L - ' • * 


! * ' « ' * * * . f 

• ■* * . f . ■ w 


ir. • *\r 

• J w «* 4 * é* 


(l) Caro enim eoncupìscit adversus spirititi*: spiriti 


antem adversus carnern: h*Q enim sibi invicom adwrsan* 
tu*. Ep. ad Gal. Vi CQ-C !.. 47 4-0 
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mettendo dunque le passioni al dovere,- 
ossia alla legge, che ordina di sagrificarsi 
pei proprj fratelli , la volontà termina 
questo combattimento . Patte , dunque lo 
ripeterò anoh’ io una volta, pace sulla 
terra agli uomini di buona volontà; e 
nel Cielo 1* eterna sazietà' delta gloria’ : 
Satiabor cum apparuerìt gloria tua (i). 
i Ma agli uomini , la cui volontà per- 
vertita ricusa di ascoltare la parola divi- 
na, di amare. il bene infinito, di obbe- 
dire all’ ordine immutabile, guerra, ed 
eterna guerra, primieramente con se me- 
desimi: tutti ri loro pensièri, armati gli 
tini contro degli altri , si attaccano , si 
urtano, si distruggono interamente*, e la 
boro intelligenza devastata rassomiglia , 
nella sua spaventosa solitudine, ad una 
città dolente , e insanguinata , dove gl’ 
intestini furori non hanno fasciato un gè- 
lo essere vivente: guerra nel loro cuore, 
tormentato dalle inquietezze , depredato 
dai desiderj,e straziato dai» rimorsi: guer- 
ra nella famiglia, nello stato, in preda ' 

alle dissenzioni , all* Anarchia , schianta- 

. ? .. ... ? 

(i) Ps. XVI. 1$. 
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to, ed infranto da continue commozioni,; 
guerra tra i popoli , ohe «i -divoreranno a 
vicenda, come si divora un tozzo di par, 
ne: guerra finalmente coni Dio, separa-^ 
zione dalla su» società, odio vicendevole 9 
empia rivolta dell’ uomo contro 1* Autor 
suo , eh’ el tenterà di annientare per coir 
locarsi nel suo posto; guerra sino al gior* 
no segnato pel itrionfo dell’ ordine, in oui 
l’ Eterno stendendo il suo braccio, e pi-v 
gliando i suoli deboli nemici, sentiranno 
nella loro profonda costernazione la spai» 
ventevole verità di questa parola, che de* 
ve avverarsi al paro di tutte le altre t: 
ella è pur cosa orribile il cadere fra le 
mani del Dio vivente, (t) A * •>. , a 
Io ho mostrato che la iReligione, se 
n * esiste nna vera , è di una importanza 
infinita per l’ uomo, per la società, per 
Dio medesimo ; e con ciò he distrutto uno 
dei fondamenti della dogmatica indiffè** 
renza . Per terminare di rovesciar la ba> 

I » 

se, sulla quale costei posa y . io proverò* 
eh’ esiste infatto nna vera Religione, ohe 

( 1 ) Horrendum est incidere in manus Dei viventi t. 
Ep. ad Hxbreos X. 3i. ? 
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non ne esiste che una sola, che essa è 
per tutti gli uomini 1’ unico mezzo di 
salute, e che tutti gli uomini la possono 

anche discernere facilmente dalle Reli- 

» 

gioni false • Ma prima ci convien ricer- 
care in qual guisa, nella presente nostra 
condizione, noi perveniamo ad urta certa 
cognizione della verità. Sforziamoci frat- 
, tanto' dr eoejtare in noi I’ amore di Que- 
sta verità santa,* giacché !’ amor solo «do- 
na un pegno alla verità Quando a for- 
za di travagli ci .riuscisse finalmente a 

discoprirla, ella non sarebbe ohe una ste- 

, *• _ • » > 

rile filosofica opinione, Qualora non ve- 
nisse amata . Ma noi, a modo appunto 
di Pascal, crediamo che tutta la filosofia 
1 non valga un’ ora sola di pena ( 1 ) . 


(l) Nous ri* estimons pus que txyute la Philosophie vari- 
le une heure dee peine . Pdnsees de Pascal T. II. p. 233». 
Edifc. de l 8 o 3 . 


FINE. 
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NUOVO ELENCO 
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, ©i quelli, che si associarono dopo la pubhc attorie 

dtl Tetto Tomo • <r 


X-’. 


Illmo , e Rmo Monsig. Ignazio Rannidi Arciveseovo , 

di Urbino.. * ■ ' 

Illmo > e Rmo Monsig. Francesco Fichi Vescovo di 

Iiidda in Ancona. „ , 

Illmo, © Rmo Monsig. Niccola Serarcangeli . Vescovo 

di Fano. . ... f , j 

Illmo, e Rmo Monsig. Girolamo Tesini di Sinigaglia. 

Illmo , e Rmo Monsig. Gian Domenico Conti Via. Gen, ? 
di Jesi . ; r 0 

limo D. Vepceslao M. Nasini Abate de* Cisterciensi ? 

in Chiarpvalle. t 

Biblioteca del Ven. Seminario Arcivescovile di Fermo. 

• - * V • ' v » • * 

Biblioteca del Seminario di Macerata. 
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Acciarrini D. Tobia Familiare di S. £. Cardinal Mran*~ 

• -n ’ ' % 

cadoro Arcivescovo di Fermo . 

Agostini Rmo D. Domenico Can. di Loreto. 


; i 


Balcani Contessa Tecla Marcolini Dama della Croce Stei* 

lata Jesi. v .. p # . , 

Barugi Sig. Marchese Giuseppe di Fuligno. 

Bartolucci M^ R. P. Maestro.... Min Conv. in Montolmo. 
Bassotti D. Vitale Curato nella Cat. di Ripatransone . 
Belli D. Francesco di Recanati . f 

Bordini D. Filippo Prebend. della Metrop. di Fermo , o r 
Crociferi dell* Emo Brancadoro . , 

Bernetti RmO D. Pacifico Can. della Metrop. di Fermo* 

i S ' ' * • , t * • ' » j • % l i 

Bernetti Conte Luigi di Fermò. 

Bertocci Rmo D: Mariano Cali, di Fano. 

Brand an\ D. Andrea di M. Marciano . 
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Bianchi M. R. ¥. M- Pietro; M. O. in Monte S. Vito. 
Bracchi N. U. Sig, Giovanni Vice Gov. di Monsanvito. 
Brancadoro Conte Antonici r Cav. di Malta , « Consultori 
nella Delegazione di Fermo . -■» • 


Camerini D. Pietro Prefetto del Seminario di Fano 
Caparozzo fa. Matteo ’Aróip. di Villaverla. 

Caprini D. Antonio Pievano di Belvedere . 

Carenzi N. U. Sig.‘ Niccola GoVern. di Montesattto. f " 
Castelli D. Antonio di Conselve. ' J ’ “ ' r 

Cenerelli D. Francesco Can. di Montesanto ;' ‘ : u 

Corsi D. Michele Professore di Eloquenza nel 'Veir. Semi- 

< | o • ^ M • -|^ «fi ^ V " - ' 1 ' * t |r • J rj ^ " 

nario Arcivescovile di Fermo. 

Cuirrooclii D. Lodovico di jttoijtefiore. '' " ' 

Ciorloini M, R, P. Giuseppe Def. de’ Minimi Jesil ,! ‘ 
Contadini Vj Antonio M. C:‘Vic. del 8.0. id Monsanvito, 
Conti Rao P. M. Provinoiale de’ Minimi Atìcona . 

Crisi D. Vincenzo Pievano di Penna S. Giovanni. 

1 ■ ». 


Delucis D. Ignazio Curato in Montesanto. 

r ~ * ’T 

Devecchis D. Luigi Can. di’ Montefiore . 

. . 1 i ■ . , 

Ercoli D. Luigi di Mogliano. 

. ' • il. ; 1 J 9,- . . 

Faini D. Giovanni di Osimó . 

Falconi Rmo D. Luigi Can. della Hetrojs. di Fermo. 
Fanelli R|no D. Paterniano Can. Tapi, della Cat. di Fano . 
Favi P. Emidio Min. Conv. Sinigaglia 


Fillacciani D. Domenico Can. di Castelfidardo. 


Fiorani Il^mo D. Natale Can. Arcìpr. di Ri^transone. 
Fioravanzo T). Giambattista Are, di Piogene . 

Fontana P. Baccelliere Francesco 51. C» di I^ano. 
Fraipont D. Antonio Maestro di. Cam. deli’ Emo Branca* 
doro Arcivescovo di Ferma. 
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Galli Conte Ercole di Ofimo ; 

Garulli D. Corrado Can. di Montelupone . 

Gatti M. M- C;:di Fano . , , 

Giacconi Dii Giovanni di Oslroo , , >1 

Gilliucci Rmo D Arerete di Montefano . 

Gioannetti Rmo D. Giovanni Arcipr. della Collegiata 
di Monte Marciano. f ■•, >.? > r '■ ìH i'_'i 

Gismondi D. Giuseppe Vice * Rettore jael Ven. Seminario 
di Fermo . *>’ 

Gualerni Mj R. P. M. Giacinto M. C. Frofe». del Semin, 
di Recanati. ' -v • "' 1 ' h r-‘I 

Honorati Illmo , e Rmo Monsig. D. Claudio Can. dell* 
Cattedrale di Jesi. -r, 

Honorati Marchese Erasmo d( Jesi» i ■ >. . i«j- f 
Honorati Marchese Igna*io di Jesi . •/< < • ‘ , ' J - 

Lenti D. Gioacchino di Fano , < ; ■« 

.• » , > ••• .... , ; :• '' 

Maggiori Conte Giovanni di.F ern f?- (• ~ l 

Maggiori Conte Saverio di Fermo. 

Magrini D. Gaetano Beneficiato « Curato di Loreto- 
Manfredi P. Baco. Agostino .M- Q. Sinigaglia . . - <■ 

Malaspina D. Raffaele di Oifjezeano. 

Marini P. Giuseppe M. Predicatore Min. Oss. in Gualdo. 
Marcantoni D. Carlo di M. Rinaldo . 

Matteucci Marchese Antonio di Fermo . 

Mattioli D. Vittorino Parroco di S- Arcangelo in Fano. 
Menicacci N. U. Sig. Giacomo di Foligno.; « 
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Morbidoni Sig. Domenico di Montesanto . 
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Nardi M. R. P M. O: di Fano. ” 

^ M * * ffl • t 1 ■» 
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Orazj D. Francesco PHore di S. Antonio in Fano 
Orazj D. Saverio Maestro di ’Umanità nel-Ven. Semina 
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Pasquali Rmo 1 ). Luigi Canonico di Moutesanto _ 3 
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Savini D. Antonio di Montottone . • • - ' 

Segoni D. Raffaele Segr. di 9. E. il Sig. Card. Vescov# 
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Siliquini Rmo D. Pietro Can. Penitene. , e Maestro di 
Teologia Morale nel Seminario di Ripatransone . 
Silvestri Sig. Giacomo di Fermo. 
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